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La perdita russa di Charkov Eden 
— Charkov l'abbiamo perdu. 

ta causa anche il disgelo. e 
— Sì proceda alla immediata 

fucilazione del Generale In- 

verno. 


Indipendenti 
— Però con 
menti tra | piedi. 
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Tintura delle capigliatnre eleganti 
Restituisco ai capelli bianchi {1 colore primi- 
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SIMONI 
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LA GALVIZIE 


AVVILISCE 


e dà un senso di menoma- 
zione che talvolta ha profonde 
ripercussioni psichiche. Ecco 
perchè la sua cura ha impe 
gnato la selenza, che oggi 
può finalmente additare 
un rimedio sicuro nella 


CNedetelo nel 


ta sett migiioi 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


VARIE 


* Finora sì erà sempre sentito dire che il mondo 
È formato da cinque parti, vale a dire da cinque con- 
tinenti: l'Europa; l'Asia, l'Africa, l'America e l’Austra- 
lia. Di un sesto continente i professori di geografia 
dei nostri tempi non hanno voluto mai saperne, Ma 
da qualche annò a questa parte va facendosi sempre 
più spiccata fra i geografi la tendenza a. voler con- 
Siderare anche l'isola di Madagascar per un continente, 
non tanto a causa della sua vastità (la Groenlandia ha 
Una superficie maggiore), ma soprattutto a causa dei 
caratteri assolutamente particolari della vita vegetale 
ed animale sulla detta isola. Come sì sa Madagascar si 
trova dirimpetto alla costa sudorientale dell'Africa, 
a circa quattrocento chilometri di distanza da essa. La 
sua massima lunghezza è di 1600 chilometri e la sua 
messima larghezza si aggira intorno ai 450 chilometri. 
Le onde dell'Oceano Indiano ne bagnanò le coste. Ma- 
dagascar fu scoperta verso la fine del XV secolo dal 
Capitano portoghese Laurenco, il quale vi fu gettato 
da una tempesta. Tornato in patria il capitano rac- 
contò di quest'isola meravigliosa al celebre ammira- 
Elio Tristan.da Cunha. In questo modo i navigatori por- 
foghesi passarono nella storia come gli scopritori del- 
l'isola di Madagascar. Ma si accontentarono dell'onore, 
poiché non si curarono affatto d'impossessarsi dell'i- 
Sola e di procedere al suo razionale sfruttamento. Un 
secolo più tardi il cardinale Richelieu,. sfogliando al- 
cune carte geografiche disegnate dall'ammiraglio da 
Cunha. notò l'isola abbozzata dal navigatore e fece in 
modo di suscitare l'interesse per Madagascar da parte 
della Compagnia Orientale. Procurò a questa Compa- 
gnia una concessione. firmata dal re Luigi XII e da 
allora incominciò l'influenza francese sull'isola di Ma- 
dagastar. 250 anni dopo, cioè il 28 febbraio del 1897. 
il generale francese Simon Gallieni, diventato famoso 
boi durante la guerra mondiale, lesse ad Antanarivo, ca- 
Pitale del Madagascar, un proclama, in cui si annun- 
ziava che la regina Ranavalona IMI era stata detroniz= 
zata e che da quel giorno Madagascar era. diventata 
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colonia francese. Questa è la storia politica di Madagascar. Ancora nel ventesimo 
secolo quest'isola è rimasta per la scienza un mistero. Come si è detto, non più 
di 490 chilometri è largo lo stretto di Mozambico, che divide l'Africa dal Mada- 
Rascar. Eppure quest'isola, né dal punto di vista geologico, né etnografico, né 
biologico, né climatico e neanche economico può essere considerata facente parte 
del continente africano, Troppo diversi sono i suoi aspetti e le sue caratteristiche. 
Altre razze umane vivono su di essa, altri animali, appartenenti ad una fauna 
specificamente madagascarina. E persino le piante soho del tutto differenti. L’80 
percento delle piante del Madagascar si riscontra soltanto ed ‘esclusivamente su 
quell'isola. La popolazione del Madagascar conta 3 milioni e mezzo di abitanti 
Essi appartengono però a 18 razze differenti, che non si somigliano né per ca- 
ratteri somatici, né' per statura e neanche per colore della pelle. L'unico animale 
vivente sull'isola e che si riscontra anche sul continente africano è il coccodrillo, 
1 esemplari della fauna sono monopolio esclusivo dell'isola. Persino 
scimmie non sono scimmie al cento per cento, ma solamente per metà. Te 
ndo presente tutte queste Caratteristiche, si comprenderà come gli scienziati 
sì arrovellino per decidere a quale parte del mondo aggregare quest'isola tanto 
isolazionista » dal punto di vista geofisico. Forse non rimarrà altra via di uscita 
che dichiararla autonoma ed elévarla alla dignità di continente. Allora il mondo 
sarebbe costituito da sei parti e non da cinque soltanto! Un altro quesito ancora 
insoluto è il fatto che il 30 per cento di tutte le donne sull'isola di Madagascar 
è sterile. Chissà perché! E lasclando la geografia e l'etnografia per la politica 
diremo ancora che, dopo essere stato scoperto dai portoghesi e colonizzato dai 
francesi, il Madagascar si trova oggi in possesso degli inglesi, le cui truppe 
sbarcarono mesi or sono sull'isola per togliere questa importante pedina ad una 
eventuale azione bellica del giappones 


* Il guardiano del pareo di Jitschin, nel Protettorato di Boemia: e Moravia 
aveva trovato la sua fortuna speculando sugli... innamorati! Questa categoria di 
persone propende di solito al romanticismo. Orbene, il furbo guardiano era riu- 
scito a convincere, le coppie durante le loro passeggiate sentimentali a sostare 
per un poco dinanzi ad una fontana, che, secondo il guardiano, possedeva la f: 
coltà di fungere da oracolo di amore. Bastava porre delicatamente una monetina 
di pochi centesimi su uno dei numerosi petali di rose galleggianti sull'acqua della 
vasca per conoscere l'avvenire. Se Îl petalo con la monetina continuava a gal- 
leggiare tutto andava bene, se-invece affondava... poveri innamorati! 1 più delle 
volte i petali galleggiavano fintantoché la coppia era presente; più tardi, a causa 
del peso, affondavano. Così gli innamorati restavano soddisfatti ed il guardiano, 
quando vuotava la vasca. per far pulizia, faceva una buona messe di... monetini 


* Secondo una notizia giunta dall'America un esploratore di ritorno dalle fo- 
reste vergini dello Yukatan ha riferito di upo strano mezzo usato dai  pellirosse 
Maya per proteggere le loro piarite dagli ifisetti nocivi. Essi vi applicano delle 
formiche che a poco a poco si moltiplicano e si stabiliscono sulla relativa pianta, 
considerandola come? loro. domicilio. Ogni qualvolta un altro insettò si avvicina 
alla loro dimora, le formiche si gettano ferocemente contro l'intruso e lo divo: 
rano. Siccome le formiche stesse non arrecano alcun danno alla pianta; esse Gono 
dei guardiani ideali e costituiscono un mezzo di protezione veramente unico ed 
efficace. Consigliamo i nostri giardinieri ed orticoltori ad adottare 10 stesso sistema 


* Il Ministero giapponese delle Comunicazioni ha approvato il progetto di una 
linea ferroviaria a scartamento normale fra Tokio e Shimonoseki. Ciò suscita par: 
ticolare interesse poiché finora in Giappone le ferrovie erano quasi tutte & star: 
tamento ridotto. Inoltre lo stesso Ministero ha dato l'autorizzazione per il tracc 
ciamento di un'autostrada, fra Tokioze Fukuoka. L'inizio dei lavori. & previsto 
per il prossimo anno. 


* Circa sette decenni or sono morì l’ultimo dei Tasmani 
sere un avvenimento di relativo interesse, se in esso non sì rispecchiaste to 
metodo, un sistema, nonché la tragedia di un popolo sterminato dalla... civiltà 
Trecento anni fa, cioè nel 1642, il navigatore olandese Abel Janesz00n” Taste, 
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Scopri nelle acque a sud dell'Australia l'isola che poi 
da Jul prese il nome di Tasmania. Gli abitanti 
quest'isola erano, su per giù come tutti gli isolani del 
Fecifico, oltremodo primitivi e selvaggi. Alcuni asse 
Tiscono persino che erano antropofagi, il che non stu 
Rirebbe, tenuto conto delle preferenze gastronomiche 
degli indigeni delle isole nell'Oceano Pacifico. Ma l'in- 
conveniente di abitanti sì poco civili ed ospitali fu 
tolto di mezzo col sistema più radicale che possa es 
Servi: quello cioè della razionale e completa distru: 
Zione. Da sette decenni non esiste neanche più uno 
degli indigeni della Tasmania. Allorquando gli inglesi, 
attratti dalle ricchezze naturali e minerali nonché dal: 
la fertilità dell'isola, nell'anno di grazia 1805 sbarca: 
rono in Tasmania e la occuparono, vivevano ancora 
circa, duecentomila tasmani. Mediante generose ed 
fbbondanti elargizioni di bevande alcooliche, alle qua- 
li 1 selvaggi non erano abituati, si riuscì in breve 
tempo a ridurre di molto questa pericolosa cifra, Le 
Ultime tribù superstiti, astemie per partito preso, fu- 
Tono trattate dagli apportatori di civiltà come della 
Jfra £ propria selvaggina. Furono organizzate delle 
îllegre battute di caccia. Nel 1830 lo stesso Governo 
Allest? Ufficialmente delle retate contro gli ultimi tas- 
Moni. Gomito a gomito i èacciatori, percorsero in Jun= 
Fo Ad in largo l'isola, finché non si trovò più un 
tasmano neanche a pagarlo a peso d'oro. Eppure uno 
NY N'era che si era nascosto non so bene se in cima 
ac un albero oppure ne) fondo di Una grotta, Qu 
“t'ultimo superstite di un popolo fu chiamato, chissì 
Derché, «Re Billy» e fu conservato poi come un cai 
Dione da museo, rappresentante unico di una razzi 
Scomparsa. Purtroppo non era imbalsamato ed era wi 
Tpisero mortale qualsiasi. Rese l’anima al dio d 
pasmani addì 3 marzo 1869. E l'isola si dischiuse al- 
fine alla civiltà! 


* Durante l'avanzata delle tri $ 
di Ma, £sse trovarono nel folto della jungla i ruderi 
di un'antica città, vas 
l'Iravaddi. 
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10 MARZO - Oslo. 1 giornali pub- 
blicano un appello di Quisling a tutti 
i norvegesi perché si arruolino volon- 
tari per partecipare alla lotta contro 
il bolscevismo. « Per ogni popolo eu- 
ropeo — dice l'appello — il più alto 
dovere è quello di compiere il mas- 
simo sforzo per debellare il bolscer 
smo. Verrà quindi costituita una foi 
mazione scelta denominata « Panser- 
grenaderregimentnorg » nella quale 
tteranno i volontari norvegesi ». 

L'appello conclude: «I destini d'Eu- 
ropa e pertanto della Norvegia, ven- 
gono decisi sui campi di battaglia 
della Russia ». 


Parigi. Un grido di allarme e di 
sdegno si è levato in tutta la Francia 
a proposito del barbaro bombardamen- 
to di Rennes da parte dell'aviazione 
nordamericana. Volando ad altissima 
quota, aeroplani statunitensi hanno 
compiuto, in pieno giorno, un attacco 
in grande stile contro Ja capitale del- 
la Bretagna. La città, situata nel cen- 
tro della Bretagna, lontana quindi dal 
litorale e dalle fortificazioni costruite 
dai tedeschi lungo tutta la costa del- 
l'Atlantico, non possedeva alcun obiet- 
tivo militare che potesse giustificare 
simile attaccò. Rennes è stata, in poco 
tempo, quasi interamente distrutta. 


11 MARZO - Vierina. Oggi alle ‘ore 
14,15 è deceduta in Vienna l'Altezza 
Maria Josè, Duchessa di Bavie- 
nata Principessa di Braganza, In- 
fanta di Portogallo, figlia del Re Mi- 
chele di Portogallo, madre délla Mae- 
stà la Regina Elisabetta dei Belgi ‘e 
nonna dell'Altezza Reale la Principes- 
sa dj Piemonte. 


Lisbona. L'Ammiragliato. britannico 
annuncia ufficialmente che il sommer- 
gibile inglese «P. 31» non ha: fatto 
ritorno alla base e deve quindi con- 
siderarsi perduto. 


12 MARZO - Berlino. Il Comando Su- 
premo delle Forze Armate dirama il 
Seguente bollettino straordinario: «I 
nostri sottomarini hanno annunciato, 
nelle ultime 2 ore, nuovi importanti 
successi riportati nel Mediterraneo, nel 
mar del Nord e nell'Oceano Atlantico. 
Undici grandi navi per una stazza 
complessiva di 75 mila tonnellate, fa- 
centi parte della fiotta di rifornimenti 
destinati al Nord Africa, all'Unione 
Sovietica ed all'Inghilterra, hanno fl- 
nito il loro viaggio in fondo al mare. 
Altri 4 piroscafi sono stati silurati. 
Con ciò, i successi riportati dai nostri 
sottomarini, di cui hanno dato notizia 
i tre bollettini straordinari succedutisi 
in questi ultimi tre giorni, ammonta- 
no a 47 navi affondate stazzanti com- 
plessivamente 282.000 tonnellate; 


13 MARZO - Buenos Atres. Si annun- 
cia stamane che il ministro degli 
Esteri di Gran Bretagna, Eden, si è 
recato a Washington per conferire con 
Roosevelt e con gli altri dirigenti 
nordamericani. Negli stessi ambienti 
londinesi tale viaggio è messo in re- 
lazione con le preoccupazioni che re- 
gnano nei Paesi anglosassoni circa i 
rapporti con la Russia sovietica, spe- 
cialmente dopo l'ultimo incidente sol- 
levato dalle dichiarazioni dell'amba- 
Sctatore Standiey e dal discorso del 
vicepresidente nordamericano Wallace, 


Amsterdam. L'Agenzia ufficiosa bri- 
tannica confessa che durante l'attacco 
eseguito la notte scorsa contro il ter- 
ritorio della Ruhr, l'aviazione inglese 
ha perduto 23 apparecchi. 


14 MARZO - Berna. Si apprende ora 
che nelle acque svizzere del lago di 
Costanza sono stati trovati i resti di 
alcuni bombardieri britannici che, e- 
videntemente, sono stati distrutti dal- 
la difesa antiaerea germanica in uno 
dei recenti attacchi della, R.A.F. sulle 
zone della Germania confinanti con la 
Svizzera, 


I foruncoletti 
prodolti dal 


radersi scompaiono! 


Il Tarr è un prodotto speciale per cu- 
rare la pelle dopo fatta la bari 
taneamente fa cessare il bruciore e il 
tirare della pelle. Il Tarr disinfetta 
radicalmente la pelle e fa sparire le ir- 
ritazioni e i piccoli foruncoli che spes 
so rendono Ù radersi una vera tortur: 

Inoltre il Tarr restringe i pori, rei 
dendo così la pelle liscia e morbid: 
Il Tarr ha un caratteristico 
schiettamente maschile. Fin 
me ‘applicazioni, il Tarr facilita il 
dersi. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO va orgogliosa della saggezza del suoi uo- 


mini politici che seppero tradurre in 


tto il sogno di Andrea Hlinka, il pa- 
* La Legazione di Slovacchia a Roma { ; 
11 a ea a triota insigne, l'instancabile assertore 


niversario, della, indipendenza, slovacca PE RE PROAo: 

con un ricevimento al quale sono inter: — Una manifestazione italo-romena, 

yenuti rappresentanti diplomatici del alla presenza del Ministro di Romania 
ie eo Tapbresen= presso il Quirinale, dei membri della 


tanza della colonia slovacca residente a 

Legazione e della colonia romena e dei 
Roma. La stampa itallana, segnalando rappresentanti del Paesi dell'Asse, ha E 
pi dosi} xa organizzato fi Guf dell'Urbe in onore 


lebrazione avveniva in un momento 


O dell’eroica nazione amica. Dopo alcune ’ 
quanto mat solenne, essendo la SÌOva&- nobil! parole del Segretario del Gut, ll RIVISTA D'ITALIA E DI SPAGNA 
mania e agli altri alleati nella lotta PTOf Claudio Isopescu, ordinario di lin- Direttore; GIUSEPPE LOMBRASSA 
decisiva contro il bolscevismo. Essa va ‘i nonna fa dottamente Alltiuto della ESCE IL PRIMO DI OGNI MESE 
giustamente orgogliosa del valore del iatinità della lingua romena nei suoi UN FASCICOLO COSTA LIRE DUE Ì 


suoi figli che si sono coperti di gloria; l'apporti ‘di affinità non solo con la no: 


stra lingua letteraria ma anche con qua- 
si tutti | dialetti della Penisola. : l! 


* Una manifestazione italo-finlandese 
è stata indetta a Roma dal «Giornale 
Parlato », il cui programma comprende- 
va conversazioni, liriche, musiche e can- 
ti popolari finlandesi. La manifestazio- 
ne svoltasi alla presenza di rappresen- 
tanti della Legazione di Finlandia presso 
il Quirinale si è chiusa colla proiezione 
del film «La lotta nella Finlandia » rie- 
vocante l’erolsmo finnico nelle due guer- 
re del 1939-40 e in quella attuale. 


* La colonià giapponese in Italia ha 
celebrato il 3° anniversario ‘della vitto 
ria di Mukden, festa dell'esercito nip- 
ponico, rendendo omaggio alia memoria 
dei gloriosi caduti al servizio del Tenno 
per la “ausa della Patria e riatfermando 
la volontà incrollabile del popolo giap- 
ponese di combattere con tutte le forze 
per il raggiungimento della vittoria. I 
cittadini nipponici residenti a Roma si 
sono riuniti alla sede dell'Ambasciata 
presso il Quirinale. Alla manifestazione 
hanno presenziato l'Incaricato d'Affari, 
Kase, col personale dell'Ambasciata, 
l'Ambasciatore presso la Santa Sede, 
Harada, e numerose personalità nippo- 
niche. 


a 


SIT 3 
stasi 


* îl nuovo Ambasciatcre giapponese 
presso tl Quirinale, Hidaka, in viaggio 
verso la capitale d'Italia, giunto a Shin- 
gking è stato ricevuto alla stazione dai 
R. Ministro italiano. Durante alcune di- 
chiarazioni fatte al corrispondente della 

Stefani », l'Ambasciatore si è dichia- 
rato certo di poter cooperare efficace- 
mente a Roma per una sempre: più 
stretta collaborazione tra le Potenze del 
Tripartito per il raggiungimento degli 
ideali comuni. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Il primo sabato di quaresima jl 
Papa ha ricevuto in speciale udienza 1 
parroci ed i quaresimalisti di Roma ai 
quali ha tenuto un lungo ascoltatissimo 
discorso sulla necessità della preghiera 
invitando gli Oratori sacri ad ammonire 
il popolo cristiano perché coltivi questa 
pratica di consolazione e mezzo efficace 
per ottenere 1 divini favori. 

Durante la quaresima ogni venerdì — 
escluse le ricorrenza festive — ha luogo 
in Vaticano la predica alla quale assiste 
il Pontefice. Essa è tenuta dal Cappuc- 
cino Padre G. da Alatrî. predicatore 
Apostolico. 


* Pio XIl ha ricevuto în privata 
udienza il comm. Aldo Palombi di Ro- 
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AI LETTORI. Quando avrete letto « L'Illustrazione Italiana ». 


ai soldati che conoscete, oppure all 
stero della Cultura Popolare, 


Ufficio Giornali Truppe del Mini- 
Roma, che la invierà ai combattenti. 


prodotto 
QUADRIF( 
della S.A.I.C 


CILINDRETTO 


INTINGOLO 


PER BRODO E CONDIMENTO 


L'ILLUSTRAZIONE 


ma che ha fatto omaggio del volu- 
me.da lui edito di G. Ceroni « Roma 
nei suo! quartieri e nel suo subur- 
Sio »; cospicuo e bel volume di gran- 
de impegno per l’autore e per l'edi 
tore sol quale il Pontefice si è viva- 
mente congratulato, benedicendolo 
di cuore 


* ‘Nel rendiconto che la S. Sede 
pubblica în occasione del IV anni- 
versario della Incoronazione di Pio 
XII dell'attività svolta dal 15 di- 
cembre 1941 al 15 dicembre 1942 — 
è riferita per disteso l’opera perso. 
nele del Pontefice; Je manifestazioni 
per il XXV di episcopato; l’azione 
svolta con riferimento al’ conflitto 
mondiale, l'attività della Curia, la 
cronaca dello Stato della Città del 
Vaticano — si nota che «si è rite- 
nuto di mantenere aperti al pubblico 
tutti i Musei e le Gallerie del Vati- 
cano e del Laterano. Nessuna ecce- 
zionale misura di protezione contro 
le.azioni belliche è stata presa per le 
insigni opere d'arte profuse, non 
solo entro i confini dello Stato, ma 
anche nelle Bastliche papali di' Ro- 
ma» 


* È stato nominato sopraintenden- 

te generale delle Poste il, Principe 
don Leone Massimo, chiamato insieme 
a far. parte dei Camerieri segreti di 
Spada e Cappa -Partecipanti. 


*. È stato nominato 
Perugia mons. 
scovo di Pidenz: 


arcivescovo di 
Mario Vianello già ve- 


* Le salme di San Giovanni 
della Beata Mozzarelio e del Venera- 
bile Domenico Savio, sono state tra: 
sportate da Torino a Castelnuovo sco) 
tate del Rettore Maggiore dei. Salesia= 
ni e da tutta la curia generalizia. Sul- 
l'altare del Santo e della Beata Mozza- 
rello sono rimaste due reliquie delle 
più preziose, 


Bosco, 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il «Foglio di Disposizioni» del 
Partito cita tra i fascisti eroicamente 
caduti in combattimento Emo Olivieri 
Comandante G.I.L. di Gruppo Rionale 


a Rieti; Carlo Alessandrini, Fiduciario 
del N.U.F. di Pontedera; Alfredo Fari 
na, Vice Comandante G.I.L. del Fascio 
di S. Felice (Cremona) e Ferruccio 
Ferrari, Vice Comandante G.IL. di 
Bagnolo (Cremona). 

Al fascista universitario Lino Fer- 


retti, già addetto allo sport del G.U.F. 
di Perugia, è stata concessa la medagita 
d'oro alla memoria. 


+ ll Segretario, del Partito ha nomi- 
nato Segretario del G.U.F. di Camerino 
il fascista universitario Mario Cardona, 
Bià vice segretario del G.U.F. stesso, in 
sostituzione del Segretario Eugenio Ber 
torelli. 


* Presso il Conservatorio di Musice 
del Foro Mussolini ha avuto luogo ia 
settimana scorsa l'inaugurazione del 
2° Corso di addestramento militare e ar- 
tistico per capi fanfara dei Comandi fe- 
derali. Dopo la prolusione tenuta dal 
maestro Triventi, i. partecipanti hanno 
svolto esercitazioni a carattere bersa- 
glieresco. 


SPORT 


* Ippica. L'U.N.LR.E. ha deciso di 
appòrtare una modifica alle norme per 
le iscrizioni dei puledri al Gran Premio 
del Re Imperatore, Alla grande compe- 
tizione del 1946 non verranno più iscrit- 
te le madri dei futuri puledri bensì i 
puledri stessi allorché abbiano compiuto 
i due anni di età. L'ottimo provvedi- 
mento eliminerà finalmente l'inconve- 
niente spesso registrato di un cavallo 
che pure avendo tutti i titoli e le qua- 
lità per disputare ìl Gran Premio non 
poteva parteciparvi poiché tre anni pri. 
ma, quando ancora non era nato, il pro- 
prietario non lo iscrisse. 


— La suddivisione dei premi nelle 
corse al galoppo è stata modificata, per 
cui ‘al vincitore delle corse a_ vendere 
sarà assegnato il 50 per cento del pre- 
mio globale e nelle corse a peso per età 
il 60 per cento. La maggiore dotazione 
assegnata al secondo arrivato invoglierà 
a correre e quindi ad arricchire il cam- 
po dei partenti di molti cavalli che non 
ritengono di poter occuvare il primo 
posto perché chiusi da qualche' soggetto 
notoriamente superiore. 

— A quanto si assicura da fonte com- 
petente, sembra che l'U. N. IL R. E 
abbia deliberato che la permanenza nel: 
la sala delle bilance negli ippodromi di 
galoppo, sia d'ora innanzi permessa sol- 
tanto .a quei proprietari i cui cavalli 
corrono. nella giornata. 


*- Ciclismo. Nei primi-giorni del pros- 
simo mese di aprile, sulla perfetta pista 
olandese di Nijningen, il popolare «paz- 
zo volante» Schulte tenterà di- battere 
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il primato mondiale dell'ora detenuto 
da Fausto Coppi. Il forte campione olan- 
dese ha molte probabilità di riuscita, 
avendo realizzato in allenamento tempi 
d'eccezione. Anche il giovane Van der 
Voort, che è uno specialista dell'inse- 
guimento, sì proverà sulla classica di- 
stanza, 

— Il primato delle biciclette in circo- 
lazione appartiene tuttora alla Danima 
ca. Risulta infatti dalle più recenti sta- 
tistiche ufficiali che vi circolano attuaî- 
mente non meno di 2.250.000 biciclette, e, 
dato che la intera popolazione del pic- 
colo regno ammonta a circa 3 milioni e 
mezzo di anime, vuol dire che circa due 
terzi dei cittadini. danesi posseggono e 
si servono del popolarissimo cavallo di 
acciaio. La stessa statistica rivela pure 


è lo specchio 
dello stomaco 


Se la vostra lingua è color di 
rosa, se avete l'alito - sano, vuol 
dire che il vostro stomaco è in 
buon, ordine. Non appena però 
vi sentite la bocca « patinata » ed 
avete la lingua sporca; anche leg- 
germente, potete esser certi che 
lo stomaco funziona male ‘e che 
la Magnesia Bisurata ‘è indispen- 
bile. Essa è il rimedio istan- 
taneo contro tutti mali di stoma- 
co: flatulenze, acidità, pesantezza 
€ bruciori. Tutti questi malesseri 
sono dovuti, per la maggior parte, 
ad una soverchia a di sto- 
maco ed alla fermentazione dei 
cibi, Tutti questi sono 
troncati di netto da una piccola 
dose di polvere o. due.o tre tavo. 
lette di Magnesia Bisurata în un 
poco ‘d’acqua. Le emicranie, gli 
stordimenti, ìl languore che così 
spesso risultano da una difettosa 
digestione spariscono e lo stoma. 
co sì rimette completamente ca 
muovo » per il prossimo pasto, 
allo stesso tempo permettendovi 
d'assimilare completamente il ci. 
bo. In vendita in tutte le Far 
macié in polvere e tavolette al 
prezzo di Lire 5.50 od in grandi 
flaconi economici a Lire 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


FABBRICATO IN ITALIA 
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the annualmente circa 20,000 biciclette 
ed un numero doppio di pompe a mano 
cambiano di proprietà. 

— Una bella notizia per | corridori che 
ancora non sono accasati. La casa Gan- 
na di Varese ha fatto sapere alla F. C. 
I che è intenzionata di riprendere l 
tività sportiva, e che è disposta ad aiu- 
tare qualche corridore, specialmente 
quelli giovani da poco premossi di cate- 
goria od in procinto di farlo. 


* Sport invernali. La stagione favore. 
vole permette di continuare con ritmo 
intenso ogni sorta di attività, Perciò la 
F.LS.L ha provveduto a completare il 
proprio calendurio nazionale con l'ag- 
giunta di altre importantissime manife- 
stazioni che avranno svolgimento nella 
prima decade di aprile, con le seguenti 
date: 3 aprile: Trofeo Cervino, nazio- 
nale di discesa. Cervinia; 8 aprile: Tro- 
feo Sandro Oddi Baglioni, combinata al- 
pina femminile (discesa libera) a_Cer- 
vinia; 9 aprile: Trofeo Vaimo Sares, na- 
zionale di fondo, a Cervinia; 10 aprile: 
Trofeo Sandro Oddi Baglioni, combina- 
ta alpina femminile (discesa obbligata) 
a Cervinia; 10 aprile: Coppa M. O. Al- 
donfato, nazionale di salto speciale, a 
Cervinia; 10 luglio: staffetta nazionale 
dello Stelvio, Passo dello Stelvio. 


* Pugilato. In autunno sì svolgerà un 
torneo nazionale riservato ai pugili del- 
le classi 1925, 26 e 27 per la disputa del 
« Pugno d'acciato » offerto dal quotidia- 
no «Il Littoriale ». 

— Per meglio seguire l'attività dei pu- 
gili più promettenti, la F.P.L ha formato 
un primo gruppo di pugili dilettanti con- 
trollati che godranno di special! facili- 
tazioni e di assistenza tecnica. Questi 
pugili non potranno partecipare ad al- 
cun incontro ad eccezione di quelli per 
la disputa del Trofeo Bruno Mussolini 
senza avere prima sottoposto all'appro- 
vazione del commissario unico della Fe- 
derazione pugilistica il nome dell'avver- 
sario. 

— Notizie da Amsterdam dicono che 
l'incontro Proietti - Lagrand, valevole 
quale finale del campionato per il titolo 
curopeo dei leggeri, trova non poche 
difficoltà a giungere in porto. Gli orga- 
nizzatori locali avrebbero, a quanto pa- 
re, rinunciato a questo importante con- 
fronto e pertanto il combattimento fra 
il tecnico pugile italiano e fl picchiatore 
clandase dovrebbe effettuarsi in Italia 


* Scherma. Avrà luogo a Trieste ll 
28 marzo il IMI Campionato Nazionale 
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Femminile riservato alle schermitrici di 
MI categoria e non classificate. Le pri- 
me due edizioni della prova hanno visto 
la vittoria della torinese Cleo Balbo e 
della romana Marlo Enza. La prova 
dell'A. XXI sarà organizzata dalla R. S. 
G. Triestina che possiede una fiorentis- 
sima sezione schermistica femminile € 
detiene da due anni Îl campionato na- 
zionale a squadre. 


* In Isvezia il totalizzatore sportivo 
è attivissimo ed ogni anno, con l’aumen- 
tare continuo delle puntate, aumenta 
Pure la somma che questo ente mette 
a disposizione dello sport nazionale. Per 
il 1962 si è avuto un attivo di 609.350 
corone, 218.400 delle quali sono state 
passate all fondo riserva per la costru- 
zione di campi e stadi sportivi. La som- 
ma rimanente è stata distribuita alle 
diverse federazioni sportive: l'importo 
massimo, di 86.000 corone, è toccato al- 
la federazione di ginnastica, altre 30.000 
a quella di sci, 23.000 a quella atletica, 
22,000 al calcio, 9000 allo sport delle sco- 
laresche, 7000 ‘alla lotta, al canottaggio 
ed al nuoto, 6000 al ciclismo ed al di- 
sco su ghiaccio, 5750 alla canoa, 5500 al 
bandy, 5400 alla scherma, 5200 allo sport 
militare, 4800 alla palla a mano, 4000 
al pugilato ed all'atletica pesante, 2500 
al pattinaggio di velocità, 2000 allo sport 
universitario e 1200 al tennis. 


+ 1 radicali provvedimenti presi di 
di recente in campo sportivo per adat- 
tare anche lo sport tedesco alle neces- 
sità della mobilitazione totalitaria delle 
forze nazionali, ha dato nuovo impulso 
a tutte quelle manifestazioni che vive- 
vano, un po' in ombra, pur godendo di 
molta popolarità, poichè non potevano 
concorrere con altre specialità, più epet- 
tacolari ed anche più note all'estero. 
Uno sport di masse, tipicamente ger- 
manico, è, per esempio, il gioco della 
palla a pugno, che ha molta affinità 
con la pallamano 0 « Handball », pure 
d'origine tedesca. Il pallone può venir 
colpito soltanto con il pugrio delta mano 
e dopo un sol rimbalzo oppure diretta- 
mente, al volo. Esso deve venir gettato 
in campo avversario ma al di sopra di 
una fune trasversale, tesa a circa 2 me- 
tri d'altezza a metà campo. Ogni errore 
compiuto durante il gioco è penalizzato 
con un punto, che viene attribuito. alla 
squadra avversaria; si giocano, come 
nella pallamano, due tempi e vince la 
squadra che consegue un maggior nu- 
mero di punti. È uno sport facile, che 


(Continua a pag. X) 


rassegnarsi a soffrire gli intol- 
dolori del' mal di schiena? 


pplicate direttamente sulla 


‘dolente la TERMOLEINA 
rimerete il dolore! Infatti, 
i dopo l'applicazione del 
sentirete dapprima un’ 


senso di calore, che fa 
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zione di un razionale 
trallamento in cioscun di 
verso caso e da soddistare 
le esigenze della più ral 
finala bellezza femminile 
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dell’italianità di Malta, onde era nativo, Carmelo Borg Pisani, partito volontario per una rischiosa azione di guerra e caduto in mano al 
Pagato "con a "vita il suo puro amore per la Patria e la sua fede nella redenzione della sua isola; e il suo grande spirito è salito a prender posto fra gli altri SEE 
che consacrarono col martirio le fortune della nuova Italia: Oberdan, Battisti, Sauro, Filzi, Rismondo, Paulucci di Calboli. Solenni onoranze sono state rese di questi giorni alla 
memoria, € molte nobili iniziative perpetueranno presso le future generazioni. il suo nome glorioso. La lettera al Duce, che qui riproduciamo insieme ill’effigie dell'Eroe; 
festa ‘del suo caldo amor patrio e della sua completa dedizione all'Italia. Il suo supremo sacrificio corona di vivida luce una vita breye, ma tutta spesa per un alto ideate! 


LA TATTICA DEL BRANCO 


IRA gli avvenimenti più rilevanti della guerra navale, nel corso delle ultime 
settimane, si devono annoverare le distruzioni di naviglio mercantile ope- 
rate dai sommergibili germanici per complessive 400.000 tonnellate, an- 
nunciate da quattro successivi comunicati straordinari e che sono il ri- 
sultato di una imponente e complessa attività svolta sotto l'uno e l’altro 

polo, dall'Atlantico settentrionale alle acque dell'Oceano australe, quasi sempre 

in condizioni meteorologiche avverse. All'opera degli U-Boote, nel sostenere il 

ritmo della lotta contro il tonnellaggio e contro la navigazione marittima del 

nemico, si è poi aggiunta qualche vittoriosa azione oceanica dei bombardieri 

a grande raggio e si è sommata l'opera di due sommergibili italiani, L'uno in 

Atlantico ha distrutto un trasporto di truppe brasiliane ed un grosso piroscafi 

per 19.000 tonneMate in totale; l'altro, nelle acque del Mediterraneo, ha strap- 

pato al nemico agguerrito e accorto un altro successo affondandogli una nave 
da carico e silurandogli un cacciatorpediniere. Si è detto «un altro successo » 
perché, come si desume dai relativi comunicati italiani, è quello stesso som- 
mergibile che, sempre al comando del tenente di vascello Rino Erler, nella fase 
ale delle operazioni anglo-americane nell'Africa Mediterranea ‘occidenta’e 
‘a fatto audace irruzione nella rada di Bougie dove aveva attaccato una for- 
mazione navale britannica, silurando e affondando un incrociatore. 

Parlammo a suo tempo di questa bella impresa proprio sull’Illustrazione Ita- 
liana e l'articolo non sfuggì al giovane e valoroso Comandante che proprio in 
questi giorni ci scriveva testualmente «spero di potervi dare materia un'altra 
volta ed in maggior misura per scrivere ancora delle azioni di guerra del mio 
sommergibile! ». Ed eccolo a mantenere il suo proposito e a superare un'altra 
volta la prova in ardue azioni mediterranee nel giro di un paio di mesi. Valga 
Questa citazione e questo esempio a testimonianza dello spirito eroico che so- 
stiene i sommergibilisti italiani nella loro dura e rischiosa vita di guerra! Ma 
torniamo all'argomento annunciato dal titolo. 

Per quanto ci indicano le cifre, la parte preponderante delle recenti azioni 
distruttive sopra citate è quella svolta dai sommergibili germanici in tutti i 
settori dell'Oceano Atlantico. Essa è numericamente imponente per i risultati; 
ma, dietro i risultati, trapela nelle stesse comunicazioni ufficiali del Quartiere 
Generale imponenza dei mezzi, cioè la forza numerica della flotta 
subacqui : essa è fattore dei successi e garanzia della loro continuità 
E evidente infatti che non si tende una rete di insidie alla navigazione nemica 
attraverso un oceano le cui acque si stendono quasi dall'uno all'altro polo, non 
si stringono le maglie di questa vigilanza in modo da farvi inceppare i con- 
vogli anglosassoni senza che il fattore « numero » giuochi la sua parte essenziale. 

Di quanti sommergibili si compone la flotta subacquea tedesca? Quanti som- 
mergibili ha costruito e armato e quanti ne continua a costruire e armare ogni 
mese la marina germanica? Esattamente non lo sappiamo; se lo sapessimo non 
lo dovremmo e non lo potremmo dire. E chiaro però che questi sommergibili 
sono « molti »; anzi sono «troppi » per i sonni tranquilli di Churchill e di Roo- 
sevelt. 

Daremmo però una idea del tutto errata di quello che avviene sulla superficie 
dell'Atlantico se lasciassimo concepire la «rete di insidie» alla quale abbiamo 
alluso come una permanente distribuzione lineare o superficiale di unità, che 
prescindesse da ogni azione di massa e concentrazione di forze o che contrad- 
dicesse addirittura tale concetto. 

E bene chiarire quindi che l'opera dei sommergibili è stata ed è spesso, (anzi 


Qui sotto, un angolo della graziosa cittadina di Sfax, in Tunisia, contro la quale sì 
sono accaniti i bombardieri inglesi senza riguardo agli abitati e alla popolazione civile. 


Ecco, sul fronte tunisino, fra le rovine di un vecchio castello arabo, una nostra postazione 
avanzata: un pezzo anticarro è pronto nd entr: 


Le modernissime armi contraeree fanni 


tro romano di El Djem. 


‘are in azione contro il nemico segnalato, 


10 un singolare contrasto coi resti del grande anfitea 
Sotto, pezzi d'artiglieri: 


la catturati al nemico dalle truppe italiane. 


diremmo «sempre », allorquando si verificano la decimazione o addirittura lo 
sterminio dei piroscafi di convogli importanti e numerosi) un’opera collettiva 
Ancora una volta nello stesso comunicato germanico vi è un chiaro accenno alla 
«tattica del branco» impiegata nel corso delle fruttuose operazioni oceaniche. 


Come si conciliano le due idee ora espresse della «rete d’insidie» e della 
«azione di massa»? In che cosa consiste questa «tattica del branco» che dà 
così lusinghieri risultati? 

Nei suoi dettagli tecnici ed esecutivi essa può costituire un sistema ed un 
segreto dei sommergibili germanici. Però nulla vieta di comprendere il concetto 
informatore di questo procedimento della guerra subacquea e di ricostruirne e 
illustrarne per sommi capi le modalità di attuazione. Nel corso dell’altra guerra 
i sommergibili furono talvolta impiegati in coppie, specialmente in punti par- 
ticolarmente importanti e frequentati dalla navigazione marittima dell’Intesa. 
Quando poi la Flotta d'Alto Mare germanica tentò anche l’impiego dei 
sommergibili contro la flotta inglese, fece uso delle così dette «trappole di som- 
mergibili » e cioè predispose numerosi sommergibili in agguato in determinate 
zone del Mare del Nord e poi tentò di manovrare in modo da trascinare i re- 
parti della flotta nemica su queste « trappole » nella speranza che la Great Fleet 
vi lasciasse qualcuna delle penne maestre. Siffatto impiego collettivo dei som= 
mergibili era Ispirato ad un eriterio quasi statico e la loro azione non sarebbe 
stata molto diversa. da quella di un compo minato. Ma nessuna di queste ma- 
novre sortì l'esito voluto e il sommergibile fu per tutto il periodo 1914-1918, e 
rimase nelle concezioni del dopoguerra di tutte le marine, un'arma da usare 
essenzialmente isolata, differentissimo quindi anche in questo dalle navi di su- 
perficie, che invece agiscono abitualmente in «formazione», cioè riunite în 
«unità complesse » e si prestano perfettamente a questo impiego. 

La tattica del branco adoitata dagli U-Boote nel corso di questa nuova guerra 
smentisce forse tali caratteristiche del sommergibile e le idee che le altre marine 
si erano formate sul suo impiego? Sì e no. Da una parte, infatti, il branco è una 
collettività armata che coopera e somma gli sforzi di ciascuna unità compo- 
nente per battere lo stesso bersaglio, per annientare lo stesso convoglio, per 
conseguire nella stesa zona e nello stesso tempo il medesimo risultato finale. 
Da un'altra parte, però, anche in queste azioni a massa il sommergibile rimane 
sostanzialmente un solitario della guerra marittima, un eremita del deserto li- 
quido che non vede i suoi simili, parla con essi poco o punto, rimane insomma 
immerso nella solitudine degli elementi che lo circondano. 


Quando anche sia collettivo, il metodo di attacco dei sommergibili contro un 
convoglio non ha nulla di paragonabile con una azione di guerra condotta dla 
una forza nava'e (per esempio una divisione di incrociatori con le relative unità 
di scorta oppure una flottiglia di cacciatorpediniere). Le unità di superficie navi- 
gheranno tutte riunite, in formazione serrata, venendo a costituire una unica 
< unità navale comples unica, unitaria, ben raccolta nel tempo e nello spa- 
zio sarà altresì la loro azione bellica, la quale fra l'altro sarà concepita, gui- 
data, comandata da un unico capo, e cioè l'ammiraglio o il comandante che ha 
il comando delle forze in mare. 


Per i sommergibili invece non avverrà mai nulla di tutto questo. Ciascuno di 
essi, come si è detto, manterrà intatta la sua individualità e non agirà in base 
a dettagliati ordini esterni, ma essenzialmente in base agli ordini del suo co- 
mandante. L'azione collettiva resterà una semplice somma «di azioni indipen- 
denti che di comune avranno solo il bersaglio, Origine dell'azione sarà la sco- 
perta di un convoglio da parte di uno dei sommergibili, l'inseguimento, la segnia- 
lazione della preda, della sua posizione e dei suoi movimenti agli altri som- 
mergibili. Questi accorreranno da ogni parte sulla rotta del convoglio, lo inse- 
guiranno, lo raggiungeranno, lo attaccheranno a loro volta, procurando di non 
farsi scorgere dai nemici e perciò appunto restando nella massima parte dei ©asi 
sconosciuti e invisibili anche agli altri sommergibili connazionali che operano 
nelle stesse acque. Ciascun sommergibile continuerà la sua opera ‘fino all’esau- 


Qui sotto, i prigionieri americani affluiscono al campi di concentramento dopo ogni 
tentativo di attacco alle posizioni che le forze italo-germaniche tengono saldamente, 


rimento dei siluri o alla perdita del contatto o fino a quando la reazione nemica 
lo avrà menomato 0 comunque obbligato a desistere dall'impresa o infine quando 
i resti del convoglio avversario siano arrivati. a destinazione. Poi, sempre per 
proprio conto, riprenderà la rotta del ritorno o continuerà la sua missione 
oceanica alla ricerca di nuove prede. 

A questo punto si potrebbe ancora domandare: Ma operando in questo modo, 
senza una unità di comando coordinatrice, senza che i sommergibili si vedano 
fra loro e senza conoscere le loro reciproche posizioni, non possono nascere in- 
convenienti e incidenti? Il rispondere esaurientemente a questa domanda ci por- 
terebbe troppo in lungo e ci condurrebbe a trattare: questioni essenzialmente 
tecniche. Ci limitiamo quindi ad un accenno e ad un esempio. Un inconveniente 
della tattica del branco potrebbe consistere, per esempio, nel colpire con i propri 
siluri un sommergibile connazionale che, “ad insaputa dell'attaccante, si trovasse 
interposto e invisibi'e sulla traiettoria dei propri siluri. Questa cventualità non 
si può escludere in maniera assoluta. Tuttavia, se si riflette che in genere sarà 
Rroprio il sommergibile più vicino e non il più Jontano dal bersaglio che effet- 
tuerà i lanci, se si pensa che l'attacco può essere sferrato in un momento qual- 


Qui sopra: in questa desola- 
ta regione del lago Ilmen 
le truppe tedesche hanno 
resistito per più di un an- 
no agli attacchi sovietici. 


DI fianco: il sottomarino sta 
per lasciare la base per una 
missione di guerra; i par- 
tenti scambiano il saluto 
con i camerati che restano, 


siasi su molti. giorni o intere settimane di traversata e può provenire da una 
direzione qualsiasi su 360° di orizzonte, sicché veramente eccezionale dovreble 
essere il caso che due attacchi coincidessero esattamente nel tempo è Geil ate 
rezione di provenienza, si comprenderà come possa essere accettate l'idea gi cori 
rere qualche minimo rischio pur di sfruttare i grandi ed evidenti vantaggi deli 
concentrazione offensiva Pur 
Del resto pericoli simili sì corrono e si accettano i 1 
condotta della guerra; per esempio quando le artiglierie. ser pray n tutta la 
nemiche già impegnate con le proprie, rischiano di infiggere deeni acre e 
reparti connazionali. Casi simili, anzi, rappresentano dei rischi di alcuni È 
se stessi ben maggiori di quello che abbiamo esaminate vital 
In conclusione, così come la marina germanica l'ha conce 
tattica: del branco costituisce una indovinatissima 
cistiche spiccatamente individuali del sommergibile con un vecio e e pata 
cipio dell’arte militare che suggerisce di « concentrare le Tome a ope a con 
esse contro i punti deboli dell'avversario ». Mi 


ncepita e applicata, la 
armonizzazione delle caratte 


GIUSEPPE CAPUTI 


Reparti di truppe imbarcati su un motoveliero, 


MARINA 
MERCANFELE 


EL Mediterraneo l'Inghilterra dà festidio a tutti, a noi, agli spagnoli, 
agli egiziani, ai greci, e anche ai francesi, benché fingano di non accor- 
gersene. La politica di Londra è stata sempre antieuropea, e il Medi- 
{erraneo è una delle sue maggiori piattaforme di discordia, La nostra 
è guerra di mare per estromettere gli usurpatori. Se l'Inghilterra fosse 

rimasta sola nel conflitto, le avrebbe sempre prese come ha fatto fino adesso. 
Per tre anni, vale a dire più di mille giorni, quotidianamente ha incassato duris- 
simi colpi, e soltanto con l'aiuto dell'America ha cominciato a tirare il fiato. Che 
se l'America non interveniva, a quest'ora la guerra sarebbe finita e vinta, 

La nostra Marina ha sostenuto e sostiene tutto il peso del conflitto navale in 
Mediterraneo non solo, ma in Atlantico, e va a violare gli sbarramenti di Malta, 
Alessandria, Suda, Gibilterra e Algeri, onde paralizzare i porti in mano agli 
inglesi, e stroncare i rifornimenti diretti a Malta, in Egitto e attualmente nell'Afri- 
ca francese, proteggendo a sua volta i nostri rifornimenti sulla quarta sponda 

Chi fa la scorta è la Marina da guerra, ma chi fa i convogli è la Marina 
mercantile. Non dimentichiamolo. Le navi da guerra perlustrano i mari, spia- 
nano la strada ai convogli, li difendono se attaccati. Ma chi sono presi di mira 
con speciale cura, sono i mercantili. Gl'inglesi fra i due da colpire, silurano il 
piroscafo carico di truppa, viveri e materiale bellico, trascurando ‘il caccia di 
scorta. Blocco e controblocco. C'è di vero questo, che i mercantili hanno comin- 
ciato la guerra prima di noi, cssia a soffrirla senza farla, il che è peggio. E 
molte volte non si trattava di lussuosi transatlantici trasformati in navi caserma 
o trasporto, ma di piroscafi di linea, e di più modesti scafi chiamati le carrette 
del mare, buone a tutti i servizi, lente, famigliari, pazienti, quelle che portano 
sulla groppa preziosi carichi di vino, nafta, carbone e grano. Partono al buio, 
in silenzio, pochi fidati a bordo, e via, affrontano il mare, le mine, le bombe 
i siluri. Molte volte a vederle non valgono nemmeno un siluro, ma quando arri- 
vano è una manna per i nostri soldati d'Africa. 

Queste carrette hanno poche armi_a bordo, qualche fucile, una mitragliera 
e basta. Equipaggio misto: marinai e militarizzati. Ciascuno ha il suo lavoro 
Attaccati, si difendono come mastini, anche ad arma bianca. Una volta apri- 
rono il fuoco contro un aereo inglese che li punzecchiava, e lo centrarono così 
bene che venne proprio a cadere sulla prua della nave. Il successo fu esagerato. 
perché scoppiò un incendio a bordo, in seguito a che i nostri dovettero sudare 
per salvare la pelle, e portare il carico un poco abbrustolito a destinazione, 

Il nostro 10 giugno sorprese molti battelli che erano ancora lontano dall'Italia 
Intanto i mari in guerra si andavano seminando di mine, e ci prendevano di 
mezzo anche chi non faceva la guerra, per cui i primi morti l'Italia li ha avun 
sul mare, quando ancora era neutrale. I primi morti e i primi danni. Navi che 
dovevano portarci cereali, lana, metalli, resine, gomma, bestiame, saltavano in 
aria per la strada di ritorno. Altre più fortunate arrivavano nei porti, per ini- 
ziativa e coraggio dei nostri capitani mercantili, non per generosità dei nostri 
imminenti nemici. 

Un sottotenente di vascello, oggi dragamine, racconta come riuscì a cavar'le 
zampe da una tagliola inglese. Era con una sua baleniera ai banchi di Terra- 


nova, proprio quando maturavano gli 
eventi della primavera del ‘40. Rego- 
landosi sulle notizie della radio di bor- 
do, a un certo giorno decide di far 
vela verso l’Italia, quando la dichiara- 
zione di guerra lo coglie alle Colonne 
d'Ercole, ai cancelli del Mediterraneo, 

Come passare le forche caudine di 
Gibilterra? Aspetta la notte per tentare 
lo stretto alla chetichella, quando una 
corvetta inglese che fa buona guardia 
all'imboccatura, gli sventaglia il pro- 
iettore addosso, e- gli segnala di diri- 
gersi verso il porto, Cascare prigionie- 
ri nelle mani britanniche per poche 
ore di ritardo, è un rospo che non si 
manda giù. Il nostro dirige ossequien- 
temente la prua verso Gibilterra, ma 
appena la nave inglese volta le spalle 
per aspettare al varco altri piroscafi 
provenienti dall'Atlantico, la baleniera 
approfitta del buio, sterza la rotta, e 
prosegue a tutta forza verso l'Italia. 
Dove giunse proprio pel rotto , della 
cuffia, sbarcando a, Spezia. 

Un altro bell’episodio ci viene. rae= 
contato da un capitano mercantile, 
oggi tenente di vascello agli Antisom. 
Tre giorni prima della dichiarazione di 
guerra, il piroscafo su cui si trovava 
imbarcato, usciva. da Costantinopoli 
per rientrare in Italia, Era giunto no- 
tizia che la zona dei mari risultava già 
minata, e bisognava fermarsi a dieci 
miglia’ dalle ‘acque territoriali, per 
aspettare il pilota sulla rotta di sicu- 
rezza. A bordo c'erano cinquanta ra- 
gazze italiane che venivano in patria 
per il primo turno dellè colonie estive 
Eravamo appunto in giugno. 

È il capitano che racconta. Erano 1 
otto di mattina, Cosa sì fa? Si temeva 
di essere presi e portati sotto scorta 
a Malta. C'erano a bordo cinquanta Ta- 
gazze. Imminente la. dichiarazione di 
guerra, le ragazze sarebbero state in- 
ternate, e chi sa per quanto tempo, de- 
stinate à un campo di concentramento, 
senza famiglia. Ma c'era inoltre a bordo 
un carico notevole di grano, e sarebbe 
stato un vero peccato vederselo confi- 
scare dagli inglesi 

Si finge un’avaria — una nave ha 
sempre qualche pezzo da riparare, — e 
si dirige in basso fondale, sotto ‘costa 
turca, tenendo scarsa velocità. Puntando 
di nuovo verso acque territoriali; si 
sperava che gl'inglesi non tentassera 
di raggiungere i nostri. Invece un in- 
crociatore ausiliario li vede e li segue, 
drizzando il. segnale « Fermate!» pro- 
prio al margine delle acque territoriali. 
I nostri fingono di non capire. Per buo- 


Pezzi d'artiglieria e autocarri vengono sollevati da’ 
: potenti gru e issati con È 
sa manovra a bordo della nave che li trasporterà poi, sfidando Îl nemico; OItremiate 


X quadrupedì non si dimostrano sempre soddisfatti nel sentirsi sollevare dal suolo per 
essere imbarcati, ma l’imbracatura robusta non permette loro troppa recalcitranza. A 
destra: un piroscafo procede nel Mediterraneo scortato da una nostra nave da guerra. 


na fortuna, un altro vapore di nazionalità indecifrata aprare all'orizzonte, e l'in- 
crociatore gli va incontro per accalappiarlo. Poi torna verso il nostro, il quale 
seguita ad avvicinarsi sempre più a terra. Intanto passo passo, aveva fatto abba- 
stanza strada, cosicché scapolato capo Baba, a tutta macchina entra in acque ter- 
ritoriali greche, in vicinanza dell’isola di Mitilene. I nostri marinai si rivolgono 
al Console, il quale via filo diretto, chiede istruzioni in patria. Risposta del Lloyd 
raggiungere Brindisi immediatamente. In che modo? A lumi spenti, di notte si 
parte, con fanale di via a basso voltaggio in modo da essere appena visti, e ci si 
avvia al Pireo. Altro incrociatore inglese all'orizzonte, il quale però non dà noia, 
perché vedendo la nostra nave oscurata, l'ha presa sicuramente per una delle 
sue, e segnala qualcosa a cui i nostri rispondono in inglese, tenendosi sulle ge- 
nerali. Così erano giunti alla zona militare dell'isola di Phlava, vicino al Pireo, 
quando un altro incrociatore inglese all'alba intima ai nostri di ‘fermarsi. Ma per 
sbarrarci la strada, è obbligato a entrare in piena zona militare. Siamo salvii — gri- 
dano i nostri, Si spera che la costa greca a sua volta intimi il fermo agli inglesi, 
e vedendo che l'incrociatore avanza, apra il fuoco, Così mentre loro si scambiano 
confetti, noi saremmo usciti dalla rete, Senonché, i greci non sparano nemmeno un 
colpo, e gl'inglesi non rispondono nemmeno con uno starnuto. Erano d'accordo, i 
felloni! Dimostrazione, questa, del come slealmente la Grecia esercitava la sua neu- 
tralità a solo favore degli inglesi. 

L'inerociatore chiede al piroscafo italiano dov'era diretto e che carico aveva. 
Risponde di andare a Catania, che era la vecchia destinazione, mentre in realtà 
si dirigeva a Brindisi, secondo le istruzioni avute. L'incrociatore quindi, sicuro che 
si andasse a Catania, ci precede per aspettarci a sud di Cefalonia, mentre i nostri 
per far rotta a Brindisi, dovevano allargare molto più a nord. Così passato Corfù € 
le coste dell'Albania, per il punto più stretto dell'Adriatico, sono arrivati a Brin- 
disi in barba agli inglesi, con cinquanta belle ragazze che non hanno mai saputo 
niente delle avventure di viaggio, e si sono divertite un mondo a cantare e a bal- 
lare, senza avere l'ombra di un sospetto su quanto succedeva in plancia. E insiem 
alle belle ragazze, non dimentichiamo il prezioso carico di grano che poteva essere 
sbarcato a Malta. 

La Marina mercantile, fra morti e scomparsi in mare, ha avuto 509 ufficiali, 1543 
uomini di equipaggio e 500 feriti, oltre a 333 marittimi fra morti e scomparsi, su 
unità ausiliarie. Fra i decorati ha Î4 medaglie d’argento, 136 di bronzo, 1084 croci di 
guerra, e numerosissimi encomi solenni. Ciò dimostra il suo spirito di sacrificio 
durante questi 34 mesi di guerra in cui ha funzionato da ponte di rifornimento fra 
Italia e Africa. Ragioni evidenti c'impediscono per ora di parlare di meraviglios: 
episodi, che stupiranno più che noi i nemici stessi, quando usciranno dal silenzio 
degli archivi di guerra. 

Uno degli episodi più belli risale a prima del giugno del ’40, ed è avvenuto a 
molte miglia dalla patria, quando non era possibile tentare un approdo di fortuna 
verso un paese amico, perché tutto intorno in quei mari era proprietà inglese, 

A questo punto è necessaria una premessa 

E noto che non si ha un medico a bordo se l'equipaggio è meno di cento uomini. Il 
comandante deve quindi sbrigare le funzioni di medico, e a tale scopo gli vengono 
impartite istruzioni di pratica sommaria. Il comandante, che è il vero padrone del va- 
pore, deve anche sorvegliare la salute dei sudditi del suo piccolo territorio navigante. 
Il guaio è quando si tratta di casi gravi e urgenti, e si è distanti dalla terraferma. 

Poche settimane prima della dichiarazione di guerra, un piroscafo della nostra 
linea d'Oriente, navigava nei mari gialli, quando un piccolo ausiliario della marina 
australiana chiede per radio soccorso medico. Il battello australiano ci trasmette 
i sintomi del malato, che il nostro medico di bordo diagnostica subito per appen- 
dicite. Morto per morto, tanto, valeva tentare l'operazione. Avvenne questo mera- 
viglioso fatto: il nostro medico suggeriva momento per momento gli atti che si 
dovevano compiere, in modo che a molte miglia di distanza fu fatta questa opera- 
zione, di cui il cervello era in una nave italiana, la mano in un ausiliario australiano 

Come forse non tutti sanno, c'era prima della guerra un turno permanente di me- 
dici alla stazione di S. Paolo di Roma, per rispondere alle chiamate in qualsiasi lin- 
gua venissero trasmesse e da qualunque parte del mondo pervenute, sul modo di 
curare un malato a bordo delle navi sprovviste di medico. 

Il fatto che abbiamo raccontato avvenne poche settimane prima del 10 giugno 1940, 
mentre il battello dell'Oriente triestino ritornava dall’Australia in Europa. Con- 
temporaneamente un altro battello, sempre italiano, faceva rotta verso l'Australia, 
pochi giorni rima della dichiarazione di guerra, ma non più a tempo per volgere 
la prua verso altro porto, come si è detto, che non fosse sotto bandiera inglese, e 
comunque troppo lontani per tornare indietro sulle coste dell’Africa Orientale. 

Sulla veridicità del racconto non vi può esser alcun dubbio perché della prima 
parie era testimone lo scrivente, della seconda che stiamo narrando, fu trasmesso 
ogni particolare in patria con la radio di bordo. 

Intanto la rottura diplomatica fra Italia e Inghilterra era imminente. Il coman- 
dante del battello italiano da alcuni giorni aveva notato all'orizzonte una nave da 
guerra che incrociava al largo, in apparenza per passeggiata di diporto, ma in realtà 
per tener d'occhio il piroscafo italiano, dov'erano imbarcati quasi esclusivamente 
australiani di ritorno in patria, e una’ notevole quantità di merci. Il comandante 
non distingueva bene se si trattava di unità della marina inglese o australiana, ma 
le ipotesi erano tutte e due buone, perché navi inglesi con una scusa o con l’altra 


bazzicavano sempre intorno a quel lontano dominio, e perché le navi 
australiane non sono che vecchie carcasse della marina britannica, di 
cui l'Inghilterra si sbarazza per affibbiarle all'Australia, non gratuita- 
mente beninteso, ma a pagamento. Si venne quindi ad assodare che la 
nave era australiana, e girava su e giù, come lo sciacallo, in attesa che 
la bestia stia per morire per saltarle addosso, e sbranarla. La nave 
australiana aspettava che scoccasse alla radio la dichiarazione di guer- 
ra per intimare la resa al piroscafo inerme dell'Oriente triestino, e 
farne, con poca spesa e nessun rischio, preda bellica. A tale scopo, co- 
noscendo dai bollettini di navigazione il giorno e l'ora'esatta d'arrivo 
della linea italiana, l'ausiliario australiano era venuto incontro al pi- 
roscafo dell'Oriente per dargli questo ben arrivato in acque territo- 
riali. Gesto che rispondeva in pieno al cavalleresco aiuto medico dato 
qualche giorno prima al comandante della nave che aveva l'ammalato 
di appendicite a bordo. 

Non è finita qui. Il battello del nostro Oriente attendeva tranquilla- 
mente la sua sorte, e se qualcuno dei nemici in agguato, avesse visto 
l'allegria che regnava a bordo, non avrebbe certo definito quel piro- 
scafo in agonia, sul punto di diventare preda di guerra, Gli stessi 
&ustraliani, che non si sentivano affatto sicuri, erano stupiti della sicu- 
rezza degli ufficiali e dell'equipaggio italiani, e temevano piuttosto un 
ricatto o una rappresaglia, finendo’ nel più brigantesco dei modi. 

Da dove veniva tanta sicurezza e tranquillità dei nostri? Lo sapremo 
fra poco. Quando la radio di bordo trasmise il discorso del Duce annun- 
ciando la dichiarazione di guerra, un potente grido si levò da coperta, 
€ fu allora che gli australiani credettero che i nostri fossero impaz= 
ziti, non pensando alla sorte che fra poco spettava alla bella nave, Ma 
avevano fatto i conti senza il comandante. Il quale diede questo ordine 
secco: « Ciascuno al posto di manovra! Imbarcazioni a mare! ». 

Con calma perfetta l'equipaggio esegui l'ordine. I passeggeri credet- 
tero d'impazzire, e misero lo scompiglio a bordo, ma l'equipaggio con 
la massima calma ristabili l'ordine, in modo che tutti poterono scen 
dere nelle lance con le loro valige. Ultimi furono i nostri ufficiali, ulti- 
missimo il comandante, dopo aver provveduto ad autoaffondare la nave. 
Così gli avvoltoi dell'ausiliario australiano sì son visti sfuggire la preda 
sotto gli occhi, e dovettero assistere impotenti all'inabissarsi della bella 
nave, che aveva preferito suicidarsi anziché cascare col suo prezioso 
carico nelle loro mani. 

Agli australiani non rimase che il compito di guidare le lance verso 
terra, ma i nostri marinai remavano in perfetta forma e con tale 
gagliardia da dare l'aspetto, non di un convoglio di prigionieri, ma di 
una regata, a cui la nave australiana faceva scorta d'onore. 

E così la nostra bandiera entrò trionfalmente nel porto del dominio 
inglese, dove ufficiali ed equipaggio aspettano in campo di concentra- 
mento, di ritornare in patria il.giorno della vittoria. 


MANLIO MISEROCCHI 
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I VENTICINQUE ANNI 
DELLA «UFA)» 


ATA in tempo di guerra, l'« Uta» celebra il suo venticinquennale ‘in 
tempo di guerra. L'ardere combattivo, e quindi creativo, che con- 
trassegna la gloriosa Casa cinematografica tedesca, non potrebbe es- 
sere meglio significato che da queste due date, l'una d'un battesimo. 
l’altra d'un giubileo, incise sul suo frontone a punta di spada. Fu il 

generale Ludendorff, infatti, a idearla nel luglio del 1917, proponendo la riunio- 
ne di tutte le ferze economiche, artistiche e tecniche della cinematografia na- 
zionale in un unico organismo vigilato e sorretto dallo Stato. Il proposito era 
ardito, ed era geniale, come lo fu ogni concetto di quel soldato portentoso. 
Ludendorff era, venticinque anni fa, il Giove tonante della Germania in armi. 
L'«Ufa », istituzione di sapienza gentile, nacque come Minerva dal cervello di 
quel Giove, 

Non aveva allora, al tempo in cui la dirigeva von Stauss e l'ospitavano i mo- 
desti «studi» di Tempelhof, che un capitale di venticinque milioni di marchi. 
Ma la volontà era grande; le speranze, le ambizioni senza fine. Fiorivano questi 
sogni di grandezza în un'atmosfera d'innocenza/ben conosciuta dai visitatori 
del Weissensee, sotto le bianche betulle contornanti il «lago bianco »: e tutto ave- 
va un chiaro colore d'idillio, dai propositi dei soggettisti ai comportamenti delle 
attrici. Murnau, il grande regista che doveva poi finire tragicamente in Califor- 
nia, fantasticava di rivivervi elegie goethiane, favole pastorali o parnasiane alia 
Gessner. Henny Porten, che due generazioni dovevano ancora ammirare nella 
Grande pausa, filava tra due prove di scena corpetti di lana pei combattenti. 
Ma insieme agli estri poetici prendevano corpo progetti positivi: e infatti, sol- 
tanto un anno dopo la fondazione, veniva istituito quel « reparto documenta- 
rio» che oggi ancora è il grande orgoglio della Casa, e che l'America ebbe su- 
bito ad invidiarle. La scienza cominciò fin d'allora a non avere più misteri per 
lo schermo tedesco. E nel 1919, cioè dopo soli due anni di vita, l'« Ufa» produ- 
ceva ben novanta pellicole, di cui qualcuna cominciò ad andare per il mondo, 
accompagnando quei documenti scientifici in cui più emergeva il carattere, il 
genio della Minerva del Weissensee. 

Col 1920 finisce il periodo idillico, e incomincia l’eroico. La Germania, dopo 
il crimine di Versailles, è in piena tragedia. E il suo schermo ne riflette fedelmen- 
te il volto, ora affranto ora fiero. ora sgomento per l'onta subita, ora schiarito a 
un risorgente ideale di riedificazione e di riscossa. La vergogna del'a Ruhr è la 
prima produzione che rivendica la grande patria tedesca innanzi alla storia. Jl 
film ha tanta più importanza, in quanto la Casa produttrice vive, a sua volta, 
giorni minacciatissimi. L'orecchio straniero ha già sentito, nella giovine esisten- 
za battere un cuore tropo desto per non essere già temuto. Pare il cuore stesso 
della Nazione, della quale infatti reca le immagini, e si vorrebbe soffocarlo, si 
vorrebbe spegnerlo. Si congiura all’estero contro la «Ufa», e si complotta al- 
l'interno. Grazie all'usura ebraica e al veleno sovversivo, la fantasia germanica 
soffre un periodo di stasi: e si direbbe non avere più impeti, ardori, volontà, È 
un vulcano spento. e sul cratere che non fa niù panra a nessuno ballano i giudei... 
E il tempo in cui imperano gli Erwers e i Mann. Dal macabro gabinetto del Dot- 
tor Calegari è già uscito un Dottor Mabuse non meno funerario, e già Mandra- 
gora è alle viste. L'immaginazione sfuma in fantasime, o si contorce in orrori, 
in oscenità. C'è uno spettro sul Reich, ed è il cattivo genio semitico-comunista 
che mira a'lo sfacelo delle forze non meno che alla confusione degli spiriti. 
E la cinematografia ne risente idealmente, oltre che materialmente. avendo or- 
mai lo Stato ritirato i suoi capitali, rinunciato alla sua tutela. Ma l'« Ufa» con- 
tinua il suo cammino: ed è anzi in pieno caos ch'essa ardisce le sue più vigo- 
rose iniziative. acquistando quei terreni di Babelsberg dove tuttora risiede, Pas- 
sano intanto il '23 e il "24; il Reich attraversa i). turbine dell’infiazione: le lotte 
civili hanno soste e riprese; Murnau pensa a un’Aurora — che poi dirigerà, ma- 
gistralmente, in America — e quindi ha un Fantomas ispirato ad Hauntmann 
nella ricorrenza del suo sessantesimo anno; il canita’e sociale s'arrotonda sino 
a quarantacinque milioni; Jannings interpreta L'ultimo uomo; e, finalmente, 
ecco un raggio di pura germanicità. di smagliante arianesimo: J Nibelunghi! 
E la riscossa agognata? È la rivincita attesa? Paul Richter è Sigfrido. Bel'o 
come un Dio, egli leva la sua spada nel sole: e poco importa se questo so'e sia 
soltanto fornito dai riflettori. Gli eroi del Walhalla possono contentarsi, per 
ora. anche d'un cielo di cartone. E poco importa se ancora non funziona la 
colonna sonora: l'anima musicale di Riccardo Wagner è presente anche nel film 
silenzioso. Ormai i Nibelunghi sono in marcia. Nessuno li arresterà. 

Presaghe parole d'uno strittore francese, nel Temps! «... La morte di Siafrido 
è il primo siluro di grosso calibro lanciato dalle batterie d'Europa (si noti bene: 
d'Europa) contro gli «studi» di Los Angeles »! E però quel francese è veggente 
è mione nello ‘stesso tempo. Egli non vede nella produzione dell’« Ufa » che il 
mirabile risultato tecnico. Gli sfugge la conquista spirituale. Non capisce che 
Sigfrido, vivo o morto. morto o risorgente, è la Germania attuale: e che Ja nuo- 
va cinematografia accompagna la Nazione nuova. essendone in certo modo l’in- 
dice e il simbolo. Questo schermo dell’« Uta» è stato il sndario delle sue sven- 
ture: domani sarà lo specchio delle sue speranze. Le vicende sono unite, i destini 
inseparabili. Difficoltà. avversità. invidie, congiure: tutto sarà inutile. La cine- 
matografia tedesca, come il nonolo tedesco, ormai ha imparato dalle sue Walkirie 
a cavalcare anche negli uragani. 

Ma quanti. quanti sono gli incantesimi che vorrebbero fermare la corsa verti- 
ginosa, addormentare Rrunil- 
de nel fuoco eterno! Ora dei 


Semiti reggono il Reich, e le 
ultime protezioni statali sono 
negate a Babelsberg, Natural- 
mente la concorrenza ameri 
cana, profittando dello sgo- 
verno ebraico, imperversa. E 
purtroppo, per due o tre an- 
ni, le sale tedesche da proie- 
zione si popolano di gangsters 
e di nudità made in Holly- 
wood, di cantori negri, di di- 
ve eteroclite, di mimi buffo- 
neggianti pel ‘gusto dei fan- 
nulloni di Broadway e degli 
scannatori di Chicago. Sig- 
frido sarebbe dunque morto 
un’altra volta, trapassato da 
una lancia giudaica? Ma no. 
Una volta ancora il Gétter- 
dimmerung è scongiurato, la 
Walkiria cinematografica ri- 
prende la sua corsa e il fri- 
do vittorioso. E se i riflettori 
dell’« Ufa » non illuminano 
più i guerrieri del Walballa, 
mandano però ancora un rag- 
gio, là sul patibolo di Mada- 
ma Dubarry, a Po'a Negri, la 
«fiorita rosa di Varsavia»; 
e un raggio all'arte di Mo- 
lière, per mezzo di Jannings, 
e di Krauss meravigliosi in- 
terpreti del Tartufo; tornan- 
do però fatalmente agli spi- 
riti della patria con. l'indi- 
meniticato Faust di Murnau. 
È il poema nazionale per ec- 
cellenza: e Jannings vi riap- 
pare trionfalmente insieme a 


tore tedesco Paul Richter che impersona Sigfrido nel film «Il 
(Foto Ufa); Marîka Rékk interprete del film «Voglio esserà 

» diretto da Harold Braun. (Foto Ufa); una scena di «Angeli senza f@@ 
licità» con Irene von Meyendorif e Hans Holt. (Foto Wien). Di fiarico, rie 
stina Sòderbaum la deliziosa interprete del film «La città d'oro». (Foto Ufa)i 


Gésta Ekman e a Camilla Horn. La quale è fragile, è bianca, è bella; è 
un giovinetto angelo di Stephan Lockner; è, insomma, la vera Marghes 
rita, emblema di giovinezza in estasi e di grazia in purità. Se Pola Negri 
era una sfiorita rosa forestiera, costei è una freschissima rosa di giar- 
dino alemanno; è la Réselein schubertiana che l’anno dopo, purtrorp@f 

i produttori della Metro coglieranno dalla siepe tedesca per tentarne ili 
trapianto in California. Margherita avrebbe dunque ceduto al Mefistofele! 
americano, al dio dell'oro e d'ogni ‘altra tentazione? Ma no; poiché essa 
è ritornata in patria: dov'è tuttora la più bella, e dove ha sempre vena 
t'anni, com'è giusto che tocchi in sorte alla sposa dì Faust. 

Alle avversità statali e alle passività economiche rimedia con vigorosi 
interventi, tra il '26 e il ’27, il Consigliere Hugenberg. L'istituzione dell 
l'e Ufa-Woche » è un avvenimento, e così pure l'innesto della colonna sad 
nora. Ora la concorrenza americana batte in ritirata, col suo corteggio dii 
banditi a brache larghe e di ballerine in gonnelle corte, e la percentuale 
dei film autarchici, già discesa sino al 38%, s'eleva all’84%, Ora le vie 
della riconquista sono le più chiare e le più rette. Si chiamano Meloligi 
del cuore, per la rivelazione di Willy Fritsch, o Il vagabondo immortale, 
per quella di Gustav Frélich. Sono semplici storie di sentimento, amabiliti 
storie d’anime erranti. La storia dell’« Ufa » è così entrata in una terza 
fase, che si può chiamare patetica. Melodie des Herzens potrebbe avi 
per accompagnamento, dei Lieder di Roberto Schumann; Il: vagabondo! 
immortale, come sfondi, dei quadri di Maurizio von Schwind. Sempre ted 
dele al programma di attingere, più che può, le proprie forze dalle 
scaturigini della patria anche a questa fase romantica, e impregnata deli 
Deutschtum' più pacato e più gentile, l'« Ufa » si dedica ‘appassionatamenter 
non trascurando però i documentari (uno, i Meravigliosi animali di vetroli | 
ispirato ‘alle cristallerie sassoni e boeme, è rimasto. memorabile) e nepei 
pure l'operetta, da cui Fritsch-e la Tschecova, Lilian Harwey' ed Heingi | 
Rihmann offrono un saggio delizioso con I tre del posto di rifornimenti 
Ora il bilancio è attivo; quasi ogni proiezione può giovarsi del: doppiatai 
inglese. e. francese, cui ‘presto s'aggiungerà l'italiano; né. più  minacciangi 


ari cale 54 


Un osservatorio 


finnico 


sistemato fra alti rami nel folto della foresta, 


Fronte dell'Aunus, marzo. 
ELLA zona dell'Aunus (l'ampio istmo che separa l’Onega dal 
Ladoga), soltanto il tratto meridionale del fiume Syviri coin- 
cide con it fronte. Gli altri settori hanno visto ovunque le 
truppe finlandesi superare il fiume (che svedesi e russi 
chiamano Svir) ed attestarsi solidamente su posizioni contro 
cui nessun risultato ottennero i due tentativi bolscevichi di sfonda- 
mento, uno dei quali si impantanò, l'aprile scorso, entro la neve in 
disgelo e si arrestò irrimediabilmente contro la decisa resistenza fin- 
nica, Quattordicimila rossi caddero, durante quella prolungata, inutilis- 
sima offensiva; da allora, ci si limitò ad azioni locali. 

L'alta Carelia Orientale e la Lapponia vedono svolgersi un tipo par- 
ticolare di guerra, in zone lontanissime dal cuore della Finlandia. 
L'istmo di Carelia — ossia il fronte di Pietroburgo — è certo molto 
importante, ma, come venne dimostrato dalla guerra del ’39-'40, con- 
Sente ben limitate possibilità di manovra, data l'estrema ristrettezza 
del terreno. (Dal '41 ad oggi, quello di Pietroburgo è inoltre divenuto 
ùn fronte di investimento che quasi sfiora la periferia della metropoli 
ha, quindi, un suo particolarissimo aspetto). Sull'Aunus, invece, si com- 


Una cerimonia cui non è raro di poter assistere: truppe che si trovano per la prima volta al fronte prestano giuramento. 
A destra, in un avamposto del fronte, protetti da camici mimetici, gli arditi finnici osservano le vicine linee sovietiche. 


batte la vera lotta della Finlan- 
dia, che vi difende la sua fron- 
tiera etnico-politica, oltreché mi- 
litare. 

I confini etnici della Carelia 
Orientaie rivendicata ed in gran 
parte occupata dai Finnici, coin- 
cidono con le esigenze militari 
di Helsinki. La Finlandia non si 
sentirà tranquilla se non quando 
avrà consolidato il suo confine 
sulla linea dei tre istmi: istmo 
di Carelia, istmo dell Aunus, ist. 
mo compreso fra lago Onega 
mar Bianco, L’istmo dell'Aunus 
sta al ntro di questa linea di 
difesa. Ne è, quindi, il fulcro. 
Non manca ll terreno per mano- 
vrare. Non mancano le foreste 
per svolgervi la tipica guerra 
preferita dai Finnici, basata sulle 
sorprese, sui colpi di mano, sul- 
l'agguato a volte rapido a volte 
lungo e paziente. Non man 
neppure le posizioni adatte 
trinceramento ed alla difesa 
L'Aunus è, in fondo, la porta 
orientale della Finlandia; e sul- 
l'Aunus la Finlandia ha concen- 
trato molte delle sue possibilità, 

A differenza del Grande Nord, 
il sole non resta mai, alla Jati- 
tudine del Ladoga, mesi o setti- 
mane intere sotto l'orizzonte. E, 

ivate dalla luce, queste mae: 
foreste, questi frequenti la- 
ghi gelati sulle cui sponde alti 
alberi s'affacciano, questi piccoli 
villaggi costruiti’ soltanto con 
tronchi di pino, nella cornice del- 
la neve, d'un inverno che coin- 
cide con la nostra classica con- 
cezione del Nord, hanno un pro- 
fondo fascino che, forse, accen- 
tuano gli echi della guerra, il 
rombo dei cannoni, le cupe 
esplosioni dei proietti nella spes- 
sa coltre nevosa, 

Quasi per istinto, quando il 


Di guardia, sulla superficie di un lago gelato. Sotto, a sinistra, le artigli 
apprestano ad aprire il fuoco contro le linee russe. - A destra, soldat 


FULCR 
GUERRA 


iche, guidate dai rilievi dell’osservatorio trasmessi per telefono si 
parano la legna per il riscaldamento del loro ricoveri sotterranel. 


soldato finnico sa di dover com- 
battere, per un certo tempo la 
guerra di posizione, dà mano al 
piccone ed attacca la terra sino 
a scavare una gran buca od una 
incisione profonda; tanto meglio 
se il terreno è collinoso, Si ab- 
battono, si segano alcuni alberi, 
si copre e si riveste la buca con 
il legname: ecco il korsu, ecco 
il ricovero che più tardi verrà 
arredato e rifornito sino ad es- 
ser trasformato in abitazione re- 
lativamente comoda. Fuori, la 
rastrelliera per gli sci e per le 
armi, che vanno’ sempre lascia- 
te all'aperto per evitare le pe- 
ricolose conseguenze dei forti 
sbalzi di temperatura. 

Neppure presso le prime linee 
il soldato finnico saprebbe ri- 
nunciare alla sauna, al bagno di 
vapore bollente, cui è abituato 
sin da bambino. Korsu e sauna 
gli attenuano molti disagi della 
guerra, In fondo, la grande mag- 
gioranza dei Finlandesi è abitua- 
ta ad una vita semplice, in pic- 
cole. case di legno costruite 
spesso nel folto della foresta; 
questa vita si rinnova anche al 
fronte, certo più dura, più aspra, 
ma, specie sull'Aunus, in un am- 

erno che pel Finnico è 
dizionale, La capanna della 
sauna ha la virtù di far dimen- 
ticare la guerra a questo popolo 
mongolo d'Europa, Stufone, pie- 
tre arroventate, getti d'acqua che 
sprigionano nuvole di vapore 
bollente... e il Finnico è beato. 
Non esistono più ne cannonate né 
nemici, attende soltanto il mo- 
mento in cui, esauritasi la suda- 
tona, sia venuto il momento di 
balzar fuorì a rotolarsi gioiosi 
sul tappeto incomparabilmente 
soffice della neve farinosa alta 
un metro o due. 


Dopo la sauna, anche il servizio in prima linea riesce molto meno 
gravoso. Col corpo rinnovato, con la sensazione della propria forza 
fisica, i soldati. passano dal costume adamitico a quello della trincea. 
l’oderose maglie, camicie di flanella, pesanti giacche invernali; spesso, 
la pelliccia; e, finalmente, il camice bianco che li occulterà alla vista 
del nemico. (Dipinte in bianco sono le automobili che raggiungono’ il 
fronte, bianchi i teli con cui vengono coperti i cavalli; bianchi per- 
sino i cannoni e Je armi). All'’elmetto si rinunzia volentieri, pur di 
portare il cappuccio mimetico, protezione certo più efficace del casco 
metallico. Occorre camuffare uomini e cose con la veste della natura, 
se entro il suo regno si vuol vivere combattendo, 

Ma, fra alcune settimane, ‘anche sull'Aunus la primavera porterà 
i primi soffi tepidi; con lo scioglimento delle nevi, un immenso pantano 
si genererà, prima che gli uomini possano nuovamente godere della 
buona stagione e dell'estate, Tornerà allora il verde, fra le foreste e 
i fiumi della Carelia Orientale; e, con il verde, un alito di sublime 


speranza, 
LINO PELLEGRINI 


(Foto dell'autore) 


Ecco {1 ricovero di un comandante di reggimento finnico, battezzato « Villa Jandeba», al quale si accede per uno stretto 
camminamento. In simili ricoveri o «korsu» tutti rivestiti internamente di legno vivono le truppe finniche di prima linee 


Serrara i 


L'assistenza del Partito per i figli dei sinistrati 
in modo pratico e opportuno. Mentre i bambini 
bauda, le bambine hanno trovato ricovero in una Scuol 
Sopra, “oevenientemente in abitazione e nella quale studiano e lavorano, Ecco, cai 
Sopra, alcune di esse ritratte durante un momento della loro ben riempita giornata 


LE NAZIONI UNITE 


POLEMICHE ISTRUTTIVE 


‘INCIDENTE russo-americano, dovuto alle esplicite dichiarazioni dell'amba- 
Sciatore degli Stati Uniti a Mosca, non deve troppo stupire. Non è da oggi 
che nella stampa americana, quella che meno subisce. le influenze della 
Casa Bianca, si levano delle voci che pongono in termini accentuati. il 
problema delle relazioni fra yli Stati Uniti e la Russia. L'ostentata as- 

menza di Stalin, dal Convegno di Casablanca ha indotto alcuni scrittori ad esami» 
Sugg con insolita spregiudicatezza il significato e la portata dell'alleanza degli 
Stati Uniti con la Russia sovietica. Non è soltanto il pericolo bolscevico quello 
Che desta giustificati allarmi, mala stessa natura dell'imperialismo moscovita, 
che resta immutabilmente fedele alle direttive di marcia dell'antico czarismo. 
Ecco, tanto per dare un esempio, quanto scriveva di recente il Daily News di 
Nuova York a proposito dell'Alaska: « L'Unione Sovietica non ha mai dimenticato 
che l'Alaska fu già in possesse della Russia. Giornali sovietici che sì pubblicano 
nell'Asia Orientale, hanno spesso dichiarato che l'Unione Sovietica dovrebbe strap- 
Rare b'Alaska dalle mani dell’ingloriosa democrazia americana ». A conclusione 
di tali rilievi, il diffuso giornale di Nuova York prospettava ir termini molto 
chiari «il pericolo che verrebbe a minacciare l'America del Nord, qualora V'U- 
nione Sovietica uscisse vittoriosa dall’attuale conflitto ». 

Dopo di che, c'è da meravigliarsi se la Russia non mostra alcuria riconoscenza 
Ter gli aiuti che le vengono dall'America, secondo le recenti dichiarazioni del: 
l'ambasciatore degli Stati Uniti a Mosca? Può, tutt'al più, sorprendere il tono, 
di una insolita vivacità. «Da quando sono qui — ha detto. in tutte lettere 
l'ambasciatore Standiey — ho accuratamente cercato nella stampa russa segni di 


‘ensi, le autorità sovietiche cercano di dare l'impres- 
che i russi fanno la guerra da soli, con le proprie 
la chicchessia ». E-dopo le 


deplorazioni, la minaccia. «Il Congresso americano, abbastanza ragionevole, s: 
gente generoso fino a quando crede di aiutare qualcuno, ma se si conivincesse 
di non aiutare nessuno, allora forse sarebbe un'altra storia ». 

Logicamente, era da aspettarsi che tali dichiarazioni suscitassero molta im- 
pressione a Mosca. Nulla di tutto questo, La stampa sovietica non ha segnato 
di un solo commento le eccitate dichiarazioni del signor Standiey, mentre il 
Cremlino ha fatto finta di non accorgersene. Profonda impressione, invece, hanno 
destato a Londra ed a Washington. Il sottosegretario agli Esteri Sumner Welles 
#1 è affrettato a proclamare che Standley aveva parlato per conto suo, senza 
previa consultazione col Governo, mentre al Congresso veniva presentata una 
domanda affinché il controllo sull'applicazione della legge «affitti e prestiti» 
Jose tolto al Presidente e trasferito al Parlamento. La contemporaneità della 
dichiarazione di Sumner Welles, che non sconfessava l'ambasciatore Standiey e 
meno ancora lo deplorava, in quanto si limitava a dire che non aveva parlato 
per incarico di Washington e della mozione presentata al Congresso, significa 
Qualche cosa. Significa, cioè, una larvata minaccia al Governo moscovita ed un in. 
vito alla discrezione, 

D'altra parte, il pensiero di Stalin è fin troppo noto. Stalin non ha mai fatto 
mistero del suo malumore nei confronti degli alleati. Si ricordino le dichiarazioni 
di Churchill all'indomani del suo viaggio a Mosca. Non solo egli ritiene inade- 
guati gli aiuti che la Russia riceve dall'Inghilterra e dagli Stati Uniti, come ebbe 
© dire nella lapidaria lettera al corrispondente da Mosca della United Press, ma 
si rifiuta di istituire una qualsiasi equipollenza fra gli aiuti materiali e il di- 
spendio enorme di vite umane che la guerra impone alla Russia. Per questo egli 
insiste nel domandare il secondo fronte. Se non che alle ripetute richieste di 
Mosca fa riscontro un progressivo irrigidimento da parte di Londra e di Wa- 
shington, Ecco la secca risposta di Simon alla Camera dei Comuni, dove, la set- 
timana scorsa, un oratore aveva incautamente toccato lo scottante argomento: 
«A nome del Governo dichiaro che voglio dire su questo argomento soltanto 
una parola: l'espressione « secondo fronte a. viene ‘adoperata soltanto da imbecilli, 
Le forze armate tedesche dAll'Europa vengono ora dirette nell'Africa del Nord. 
Nell'estate scorsa le forze armate britanniche e americane hanno attratto dalla 
loro parte il cinquanta per cento degli apparecchi da caccia .tedeschi. Non è 
pero che il popolo britannico sia soltanto uno spettatore che si rallegra dei bril- 
lanti successi russi. Spero che la Camera avrà fiducia negli uomini che si sono 
incontrati a Casablanca. Nessuno può aspettarsi che il Governo sveli i suoi piani, 
e non bisogna usare futili frasi, basate su voci prive di fondamento » Sono pa- 
tole forti, che trovano un precedente in queste altre pronunciate da Roosevelt 
il 23 febbraio alla Conferenza della stampa: + Vi sono elementi irresponsabili a 
cui piace discutere pubblicamente sul secondo fronte. Simili chiacchiere non 
soltanto sono completamente inutili, ma anche prive di senso. In questa confe= 
tenza a stento troverete due uomini che siano d'accordo sulla definizione del se: 
condo fronte. Lasciate che vinciamo la guerra; ciò mi sembra la cosa più im: 
portante », 

Il perfetto accordo anglo-americano per quanto si riferisce al secondo fronte, 
non vieta che fra l'Inghilterra e gli Stati Uniti non-sussistano ragioni di dis: 
denso. E quali ragioni! Esse riguardano addirittura il destino dell'Impero bri. 
tannico, Chi non sa che negli ultimi tempi si è largamente diffusa negli Stati 
Uniti l'opinione che l'Impero britannico volga irreparabilmente al tramonto? 
« Tutti gl'imperi sono destinati a scomparire », sentenzia il signor William Shirern 
«Alla fine di questa guerra — scrive Cecil Brown — l'Impero inglese finirà gi 
ggistere come Potenza mondiale ». IL senatore Nye esprime il parere che la grande 
estensione dell'Impero britannico costituisce un pericolo per la pace mondiale. 
Il sig. Earl Rusel dice che i possedimenti britannici dell'emisfero occidentale do: 
prebbero essere ceduti agli Stati Uniti a parziale saldo delle forniture americane 
in base alla legge di prestito ed affitto, 

Il fiorilegio potrebbe continuare. Ma ce n'è abbastanza per concludere che si 
vuol'ereare e 
è riserbata all'Impero britannico e dell'obbligo che hanno gli americani di porsi 
ai servizio del destino nell'interesse del mondo intero. Non siamo ancora adrursi 
presa di posizione precisa e definitiva; ché oltre tutio sarebbe intempestiva ed 
‘spportuna: ma già si fa quanto si può per preparare l'ambiente psicologico, per 


rappresenta qualche cosa di sinistro, fuori della realtà ». 

Il peggio è che ‘eminenti personalità idella comunità imperiale si pronunciano 
decisamente in favore di una vera e propria disarticolazione dell'Impero. Fra 
gli altri, il Primo ‘Ministro del Sud Africa, ha preso posizione i 


nuto la tesi che il v. 
decimonono. 


Tere a mezzi termini od a circonlocuzioni, lo Knox qunis f 
fioverno di Washington avrebbe iniziato fra breve dell a 5% Hi 
tre mazioni unite, allo scopo di creare delle basi militari permanenti in tutto il 
mondo. « Non credo che dovremo cercare di impossessusii di nuovi. territori, mi 
dovremo poter contare su basi aeree e navali che giant gti sseciuto 
dominio militare ».. Quali basi iaro! Basi 
omini. Una di tali basi era già stata creata nell’ig Ù 

Samoa, sotto mandato della Nuova Zelanda. Contemporanei, STuDDO Seni 
Blocco democratico del Congresso, il senatore Tydings, si faceva promotore ca 
una agitazione intesa a far prevalere l’idea che l'Inghilterra dovrebbe Rea 
Vh perpetuità le isole brifanniche del Mare dei Caribi ua titolo di parziale simo 
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LA STRADA 


Romanzo 


— Capisco, capisco, — disse il prete alzando la testa: — ma non ren- 
savo a questo. In realtà, vi sono doveri cui sì contrappongono altri do- 
veri che hanno, diciamo pure, un diritto di precedenza: quindi, tu tor- 

nerai lassù quando potrai, e sempre che ciò non implichi un’'imprudenza, un ri- 
schio di grave tuo danno, Il Signore vede molto lontano, ed è dalla bontà delle 
intenzioni ch'egli giudica gli uomini. 

— Gli ho detto anche un de profundis, — soggiunse l’uomo, un po' con:o- 
lato. — E gli ho messo sul petto una immagine della beata Vergine di Pom- 
pei, che aveva nel portafogli. 

— Bravo, hai fatto bene. — Ma le parole furono dette con aria distratta, 
ché la mente era presa di nuovo dal pensiero di come sistemare la faccenda. 

— E ho pensato anche che un giorno voi potrete andar su a benedirlo. Gli 
ho messo sopra una croce piccola piccola, che se anche qualcuno passa di là 
non la vede; ma io so il posto, e quando volete posso condurvici. 

Il prete approvò in silenzio. Connivenza coi contrabbandieri, un morto di 
mezzo... chissà ‘quale scandalo sarebbe scoppiato se la stampa libera si fosse 
impadronita della notizia... I carabinieri, il vescovo. un tremendo guazza- 
buglio di guai. 

— Vai ad avvertire la famiglia, ora? — gli chiese. 

— Io?... Ma, ero venuto qua perché vi andaste voi. Non vorrei che si sapes- 
se che ero con lui. 

Il viso del parroco si incupîi ancora di più. Vi fu un lungo silenzio; poi egli 
disse: 

— Non vi ha proprio visti nessuno, insieme? 

— Visti? — Massimo si grattò la testa. — Già, non pensavo: siamo partiti 
insieme dagli Smiderle. E là c’era anche Emilio con noi. 

Don Roboamo respirò. — E allora? come vuoi che la famiglia non lo venga 
a sapere? È 

— Avete ragione, — disse Massimo, passandosi uha mano sulla fronte. — 
Oh Dio, sono rovinato. — 

— Si può vedere, si può cercare... 

— Cercare che cosa? Sono rovinato! — ripeté l'uomo, — e forse mi tocche- 
rà anche andare in prigione. 

— E chi vuoi che ti tradisca? R 

— Non si sa mai... I carabinieri domandano di qua e di là. 

— Ma, anche se sarò io ad avvertire la famiglia, la tua posi 
Dia; Eh [rp A differente... Voi avete fatto gli studi: sapreste inventare. 

— Inventare? Benedetto dal cielo! Che cosa si può inventare? C'è di mezzo 
io di don Roboamo si fece molto serio, e la sua voce si sviluppò in to- 
ALA ere anche ll buonsenso “di comprendere in quale posizione’ io 
stesso verrei a trovarmi se un domani sì venisse a sàpere che mi sono pre- 
stato... Sono affari delicati..: Le autorità non scherzano... Non è in ballo sol- 
tanto la mia persona: qui si tratta soprattutto della dignità della veste... Tu sai 
quanto è cattivo il: mondo. Chi comanda oggi? Sono i frammassoni... E. puoi 


ione non cam- 


DI ATTILA 


di ARTURO ZANUSO 


pensare quanto sarebbero felici di poter additare al popolo un prete che si 
rende complice, non dico di un delitto, ma quasi... Nella nostra posizione non 
si è mai guardinghi abbastanza. — E qui il parroco allargò le braccia, come 
per mostrare che fra esse v'era posto per tutto fuorché per l'impossibile. — 
Io sono pronto ad aiutarti, ad aiutare gli Ersego, ma debbo farlo con prus 
denza 

Massimo aveva chinato la testa e l’andava scotendo con aria desolata. 

— Sono rovinato... Voi avete ragione, ma io sono rovinato. 

Il prete si alzò, andò alla finestra, e si mise a guardare distrattamente ua 
gruppetto di galline, che razzolavano nel piazzale. Beate voi, egli pensò, che 
non avete di queste brighe. Sospirò e chiuse gli occhi. Invero, il suo unico 
desiderio era di potersene lavare le mani di quell'imbroglio; ma queli'uomo; 
che era ricorso a lui, gli faceva pena: gli sarebbe sembrato di mancare al ‘pro: 
prio dovere non aiutandolo. Perciò, si diresse lentamente verso di lui, @ 
quando gli fu vicino gli posò una mano sulla spalla. — Senti figliuolo... 

L'altro sembrò sprofondarsi ancor più nel suo avvilimento, e appoggiati i 
gomiti sul tavolo, si prese il capo: fra le mani. 

- Senti... Pensi che le guardie si siano accorte d'averlo ferito? 

- Non so... non credo. 

— Temi che possano trovare il luogo della sepoltura? 

Il viso di Massimo si fece attento. — Se non lo sanno, mi pare impossibile, 
E fuori del sentiero, proprio in mezzo al ghiaione, Sarebbe un caso... 

— Va bene. Ora, affinché tu possa essere coinvolto nel fatto, almeno mi 
pare, si dovrebbe anzitutto venire a sapere che eri con Piero. 

— Ma questo lo si sa: lo sanno gli Smiderle, che mi hanno visto partire 
insieme, lo sa il figlio, il quale aveva avuto l'incarico di avvertire la madre, 
Infine, anche mia moglie lo sa. 

— E ti pare probabile che queste persone, se tu le metti al corrente di ciò 
che è successo, vadano a parlare in giro? È tutta gente legata a te o a lui: 
non mi sembra... 

— Questo è vero; ma se... 

— Aspetta: ammettiamo pure che Piero sia stato visto da una guardia 0 
da qualcuno che durante le indagini lo palesi... 

-—- Infatti, Piero mi disse che era stato fermato dalle guardie di Fresèle. Ma 
allora aveva solo i formaggi, .e ha dato anche un nome falso. 

— Meglio ancora... E poi, con chi fu visto vicino al confine? 

— C'era suo figlio, 

Ecco: anzitutto, è poco probabile che una persona; 
trieri da Fresèle, ieri notte sia rientrata dal Pel de Gal 
sapere che aveva lasciato il carico a metà strada, ‘pe 


la quale è entrata l'al- 
ita. Si dovrebbe proprio 
ché, a ‘parte la fatica, 
tornar da 
la persona fosse la stes- 
‘accompagnava il giorno pri- 


non vi sarebbe nemmeno il tempo indispensabile per andare. © 
Ala... E in ogni caso, anche se sorgesse il dubbio' che 
sa, perché non poteva essere con lui quegli che l' 
ma? 

Gli occhi e i polmoni di Massimo si 
va. — Ma se Emilio sarà interrogato? 


i allargavano via via che il prete parla- 


SAVE NTTARE O 
(A questa domanda, il viso di don Roboamo ‘sì incubi viso. Emilio. 
egli pensò: era un bravo ragazzo, intelligente, ma tuttavia soltanto un ràgaze 
20: Chissà se davanti ai carabinieri avrebbe avuta la fermezza nocessetat 
Ma perché quel benedetto uomo s'era sognato di venire da lui? Proprio a iui 
dovevano capitare tutte le disgrazie! 

L'incubo del proprio nome sui giornali ‘e dello scandalo che poteva succe= 
dere gli si ripresentò alla mente; Che cosa gliene importava di Quei vasissi? 


Era forse per colpa sua se Piero Ersego.... Aver questo pensiero e pentirsene,' 


fu quasi tutt'uno: Iddio, buon Signore... Piero Ersego; il suo parrocchiano, il 
migliore dei fabbricieri.. Oh, non era forse suo dovere difenderne la memo- 
ria? Non era forse suo dovere aiutare chiunque si fosse rivolto a lui? 

Il senso degli obblighi che gli venivano dal suo ministero, prevalse in breve 
sulle incertezze e sui timori. Egli tornò a posare la mano sulla di Mas- 
simo; 
,Sta' tranquillo: se sua madre gli dirà di tacere, quello non parlerà, 

Si staccò quindi da lui e si mise a passeggiare in su e in giù per la stanza; 


Passò così qualche minuto; poi il prete si fermò e si mise di nuovo davanti 
all'uomo. 


FTA glio che io ti dò, ma tu te ne devi assumere la 


cai mmaginatevi! Altro che responsabilità mi prendo, se posso levarmi da 

questo guaio; 
Allora ripeti quello che dico: prometto di non parlare con anima viva... 

— Prometto di non parlare con anima viva... 

— Di che cosa? — disse il prete fra sé, abbassando il tono della voce. 

— Di che cosa... — ripeté Massimo. 

— Come di che cosa? 

— Avete detto voi... 

— Sì. io volevo dire... non sapevo come dire. 

— Di quello che mi direte.. — suggerì Massimo. 

cp), ma non è esatto. In ogni modo può andare... Ora, stai attento. — Don 

Roboamo trasse la tabacchiera, la sbatté con un colpo secco contro il palmo 

della mano, ne sollevò il coperchio, e restò così con la scatola impugnata in 

aria, Molte possono essere le cause probabili di scomparsa di una persona: si 


tratta appunto di trovarne una logica, che la famiglia possa suggerire all’au- 
torità facendo la denuncia. 


— Dovranno fare anche la denuncia? 


— Per forza. Presto o tardi lo si verrebbe ugualmente a sapere; e allora 
sarebbe peggio, perché vi sarebbe maggiore motivo di sospettare un delitto, 
anziché una disgrazia. 

Massimo strinse le labbra per l'ammirazione, e il prete, approfittando della 
pausa, ficcò le dita nel tabacco e portatane al naso una grossa presa, la aspi- 
tè tenendo la testa piegata ‘da un lato. Poi. si raddrizzò, passò due o tre volte 
Îl pollice e l'indice sulle narici, abbassò la mano e si puli la veste: il tutto, 
agitandosi con rapidità a piccole scosse, come un pollo che si scuota le penne, 

— Quale disgrazia può, dunque, più logicamente essergli successa? Questo 


è il punto.. — Don Roboamo si curvò verso l'altro con l'indice teso. — Piero 
era un appassionato cacciatore, nevvero? 
si 


— Non può quindi esser stato vittima di un incidente in montagna? 
— Ma si vede il buco della palla nel fianco... 
— Non capisci, — disse il parroco, scrollando la testa; — nessuno deve tro- 
varlo.. La versione è questa: Piero è partito due giorni fa per andare a cac: 
cia e non è ancora tornato... Nessuno sa che cosa gli sia successo, quindi si 
pensa che possa essergli accaduta una disgrazia... È chiaro ora? E così dovrà 
dire la moglie quando farà la denunci: 

— È straordinario, — esclamò l'uomo, — Così semplice, E io che non ci ho 
pensato... 
= Son le cose semplici, le più difficili da pensare, — disse il prete con im- 
portanza. — Anzi, — riprese in tono confidenziale, — la famiglia farebbe bene 
‘a sparger subito questa voce. Certo, agli Erseghi si saprà che non è vero, ma 
son tutti parenti Gli altri dubiteranno; tuttavia, se saranno interrogati, ri- 
peteranno quel si dice... E sarà anche opportuno che un paio di loro, Gio- 
condo e Gaetano o Raniero, facciano un giro in montagna, fingendo di cer- 
carlo. Il fatto deve essere presentato ai carabinieri in modo che la causa del- 


la scomparsa appaia logica, chiara, e chè l'inchiesta venga fatta proforma. Mi 
‘son spiegato? 


— Sissignore, 

— ©ra tu andrai dall'Angela, le dirai-come'è ‘successa la disgrazia, e le sug- 
gerirai la condotta da tenere. Dille pure che venga da me a prender consiglio, 
ma mi raccomando, ricorda che hai promesso. di.non parlare. L'idea devi 
esporla come fosse tutta tua. Poi, tornando a. casa, passerai dagli Smiderle e 
avvertirai anche loro affinché non facciano alcuna meraviglia se sentiranno 
dire che Piero è scomparso. Hai capito bene? 

— Sì, si, signor parroco. Ora mi pare d'essere un altro uomo. Però, — sog- 
giunse con una lieve esitazione, — farmi vedere ad andar da lei... 

— Siete anche lontani parenti, mi pare. Non puoi ‘avere una scusa? 

— Avrei da pagare gli interessi di un ‘debito, 

— Più bel pretesto di quello. 

— Ma, se le dico che vado per pagare, e poi non pago, lei si arrabbia. 

— Questo lo dovrai dire soltanto se vi sono degli estranei. L'Angela è una 
donna di buon senso: capirà. 
— Oh, le donne... non si sa mai... 
cuno dei figli? 

— Santo a quest'ora è fuori al pascolo con gli animali, Emilio è qui a scuo- 
la, e gli altri saranno certamente fuori pei campi. Eventualmente, domande- 
rai di Piero. 

— Non mi piace, — disse Massimo; — ma, insomma... lui mi perdonerà. 

— Era tanto. buono, — disse il prete sospirando. — È una grave perdita per 
la nostra fabbricer! . 

— Io vado. — L'uomo si alzò, e dopo aver salutato parti. 

‘Don Roboamo lo seguì con Jo ‘sguardo mentre passava davanti alla finestra. 
Ora, disse fra sé, dovrò chiamare Emilio per avvertirlo. 

Uscì anche lui, e si diresse tristemente giù per la discesa verso il fienile. 


E se trovo invece il vecchio Santo o qual- 


XIV 


Dalla Chiesa agli Erseghi, v'era poco più di un quarto d'ora di strada. Mas- 
simo s'incamminò di buon passo, senza guardarsi attorno, tutto preso dal 
Pensiero di sceverare ciò che doveva dire alla donna da quello che non do- 
yeva dire; studiando quale fosse il contegno da ‘prendere, a seconda ch'ella 
fosse sola o in compagnia di qualcuno; cercando di ricordare, fin nei minimi 
È patticolari, ciò che. gli aveva detto don' Roboamo. E in un batter d'occhio, al- 

meno così gli parve, egli si trovò all'imbocco della contrada, 

Al momento del suo arrivo, Angela Ersego era sulla’ porta di casa, intenta 
£ chiamar le galline per il pasto serale, e teneva in mano un catino di terra 
cotta, smaltato di verde nell'interno, pieno di mangime. Nel vedere l’uomo, 
ella pensò ‘subito che: fosse successo qualcosa. di‘ grave, e atteggiò il. viso ‘alla 
circostanza: bocca soechiusa, occhi sbarrati, tutto il corpo proteso in avanti. 

Massimo aveva già sentito la isua' voce da lontano: cicicicici.. curì, curi- 
euriliil... in tono acuto, fra il naso e la gola. E le galline, quale con sussiego, 
quale affrettandosi in un correr sgangherato, quale indifferente, indugiandosi 
? ancora a beccolare qua e là, venivano dai campi e dalla strada, Con gli ul- 
| limi polli, mise anche .lui il piede nella grande corte rettangolare, completa- 
«_‘’ mente chiusa dal gruppo di case, attraverso la quale passava la via’ pubblica. 
a La donna stava chinandosi, come si è detto, per versare il mangime davanti 

alla porta, che si trovava in un angolo della corte, quasi nel punto estremo 
della diagonale, rispetto a quello in cui entrava la strada. Lo sguardo dei due 

immediatamente si incontrò, ed ella stette. così immiobile, come un quadro vi- 
vente, finché Massimo si fu avvicinato. x 


aa 


e me ina n, da spina prora 

Le galline intimorite e scompaginate dall'intrusione dello straniero, svolaz- 
zarono protestando rumorosamente, ma sembrò che Angela non se ne accor- 
222° allora, --. eli; colese dol feta che cosa è successo? 

— E allora, —.el 01 sospeso, — 

Massimo, come aveva già fatto entrando nel cortile, si guardò attorno e 
constatò con sollievo che non v'erano estranei. In ogni modo, per dar natu- 
ralezza all'incontro, senza ri: alla sua domanda la salutò: — Buo: 
giorno, Angelina... Date pure il pastone alle galline. Io aspetto... — E, tenen- 
do ferma la testa, girò i bulbi oculari a destra e a sinistra dell'orbita, per farl 
capire che v'era sotto qualcosa, e che lei non doveva tradirsi. 

La donna in un attimo versò il cibo per terra éd entrò in cucina seguìta da 
Massimo. 

ome mai siete qui solo? — chiese voltandosi, non appena fu dentro. — 
Dov'è il mio Piero? 

Al sicuro da occhi 
le braccia. 

— Ma che cosa è successo? — ripeté l'altra alzando la voce; 
— Parlate piano, per l'amore di Dio... È successo... 

— E successo...? 
— Il vostro Piero non tornerà più. 
— Allora è morto... 

Eh. 


La donna non sapeva che fare: mosse due o tre passi perduti per la cucina 
agitando vagamente le: mani; poi si avvicinò alla tavola, e lasciatasi cadere 
di peso su una sedia, prese un lembo del grembiule e si coperse gli occhi, Le 
sue spalle cominciarono a sussultare, e si udi un singhiozzare staccato con un 
rumoroso aspirar d'aria, 

—; Dovete farvi forza, — le sussurrò Massimo: — non dovete mostrare il 
vostro dolore, perché nessuno deve sapere, ) 

— Oh Piero, oh Piero... — balbettava l’altra fra il pianto, senza dargli ascol- 
to. — Povero Piero come è stata? Come hai fatto? 

Ma, infine, dovette pur accorgersi dall'insistenza dell'uomo, che in quella 
disgrazia v'era qualcosa di misterioso su cui era da regolare la propria con- 
dotta, e si decise a calmarsi. Smise quasi di piangere e tirò fuori un grande 
fazzoletto turchino. 

a Ma perché? Perché devo nascondere il mio dolore? — chiese soffiandosi 
il naso. 
= } dagli — bisbigliò Massimo, — sono state le guardie, 


indiscreti, anche l'uomo poté scrollare il capo e allargare 


— È, nessuno deve neanche sapere che è morto. 
La donna stette per mettersi di nuovo in una rumorosa crisi di disperaziò- 
ne, ma l’uomo la fermò in tempo. . 

—,V! ho detto che non dovete nemmeno far capire di sapere se è in che 
modo sia morto vostro marito. Ci sarebbe anche il caso che doveste pagare la 
multa. Per fortuna, non credo che le guardie si siano accorte di averlo 
colpito. 

Il timore di dover pagare e la curiosità la presero tutta. Ella ascoltò a boc- 
ga Aperta il racconto del dramma, e solo alla fine si coperse il viso con. le 
mani. 

Massimo era stato un po' incerto se dovesse narrarle anche i particolari del 
seppellimento; ma poi, pensando a quello che gli aveva detto don Roboamo, 
s'era convinto dell'opportunità di tacerli. Quando egli ebbe finito di parlare, 
Angela stette un momento silenziosa, quindi, asciugandosi un'ultima lagrima, 
gli chiese un po' imbarazzata: è 

— Gli avrete cercato in tasca prima di seppellirlo., 

= Sì, sì, rispose l’uomo, traendo subito il portafogli. — Ho trovato questo. 

— Avete guardato? — domandò ella esitante. 

— Sì: ci son dentro dieci lire, alcune cambiali... mi pare ci sia anche la 
mia... e uno scapolare, 

— Ah, la pazienza, — mormorò la donna, slacciando lo spago che avvolgeva 
la busta. — Glielo avevo detto di metterla al collo, ma lui non ha voluto 
ascoltarmi, 

— L'aveva con sé: è lo stesso. 

— Non è lo stesso, — disse lei duramente: — avete visto. 

— Credete che se l'avesse avuta al collo... 

— Io non voglio credere niente: so soltanto che le pazienze vanno portate 
al collo, 

Dopo aver frugacchiato nel portafogli, lo chiuse e se lo mise in seno. 

— E per quella latta che è rimasta lassù?.. Potrebbero andare i miei ra- 
gazzi, ma... — La donna si tacque, pensierosa. 

— Potrei tornar su io a prenderla, 

Lei lo guardò di sottecchi, — Che volete per questo? 

— Vorrà dire che per questo e per tutto il resto mi abbonerete gli interessi 
di quest'anno. 

— Ma io non so se... 

7} 30Idi me li ha dati proprio vostro marito: vostro suocero non dovrebbe 
nemmeno saperlo. Sta a voi il decidere. 

7 Sl interessi di un anno, — mormorò quella fra sé, — dieci lire... Oh, 
non son troppe? 

7 Son già due giorni che sono in ballo, e\se poi dovrò tornare... 

La vedova piegò il capo su una spalla con gesto di rassegnazione. — Se vi 
pare... 

= Mi sembrerebbe... Sentite, — disse quindi, stimando opportuno di rite- 
nere come sistemato quell’affare, — si tratta ora di metterci d'accordo per la 
denuncia della scomparsa... 

La donna lo guardò piena di meraviglia. 

81. fra qualche giorno dovrete pure avvertire ‘i’ carabinieri che vostrò 
marito non è più tornato a casa. 

In breve la donna si convinse di quella necessità, e Massimo poté esporle 
l'idea suggeritagli da don Roboamo. 

— Ma. — obbiettò lei, infine, — Piero non era mica andato a caccia. 

— Se voi con quelli di casa vi mettete d'accordo di dire così.. 

— E se i carabinieri mi faranno giurare? 

— Non credo che vi facciano giurare. E poi, 
corna con la mano sinistra dietro le spalle, 

— È vero, — disse lei approvando: — non sarebbe neanche peccato.., 
—E, ricordatevi, nessuno deve. sa) 
E se qualcuno, che m'ha visto veni 
nuto a fare, direte ch'era per quel debito. 
Emilio e i vostri parenti agli. Smiderle, ma o) 
Avyerto di non parlare; anzi, si potrebbe dir loro, nel caso fosseto Imuuroo 
gati, di rispondere che lo hanno visto passare da solo per andare Mi SnlIO: 
na... Per Emilio, penserete voi a farlo star zitto. 

7 Giusto, giusto, — disse la donna convinta: — si può fare' così. 


— Prima di 
E qui egli 


nel caso, giurate facendo le 


ra, tornando a casa, questi li 


Sili... ah, mi ha detto che Sarebbe venuto lui stes: or- 
tatvi la notizia, ma v'era pericolo di -destar sospetti. Mi ha detto anche ‘che, 


se avrete bisogno di qualche consiglio, potrete rivolgervi a lui liberamente... 
HS papicae, tutta questa storia non me l'ha mica detta nessuno: ho inven- 
— Ma che cosa avete inventato? 
— Quello che non è vero: cioè .che lui fosse partito per andare a caccia 
— Sì, sì, ho capito, — disse la donna. i 
— Mi raccomando, Angelina, — concluse Massi! 
mentre s'avviava: — che non venga fatti 
—, Lasciate fare a me: non dubitate, 


3 mo con voce supplichevole, 
‘0 il mio nome. Sarei rovinato. 
Tiso Sp ; Tr lo rassicurò lei con fare deciso. 
‘e la porta, l'uomo si. voltò ancora. — La latta ve l: ri 
la i cesena dato E per quegli interessi, siamo d'accordo, Pa nioa = 
11 un attimo di sospensione, poi la donna Tisposi 
tin velo di mestizia: — Sì,., su siamo d'accordo. ppt el da) 


(Continua) ARTURO ZANUSO 


La Maestà del Re Impera- 
tore visita la Mostra che 
l'Istituto degli Studi romani 
ha allestito per illustrare 
attraverso i secoli e gli av- 
venimenti le vicende della 
artistica Piazza Navona. 


AVVENIMENTI: 


DELLA 


SETTIMANA — 


Nella ricorrenza del IV anni-, 
versario dell'incoronazione, 
Pio XII si reca in sedia ge- 
statoria alla Sistina per as- 
sistere alla solenne Cappella 
Papale celebrata dal novan- 
taduenne Cardinale decano. 


Un busto a Nicolò Giani è stato inaugurato nella sede del Gruppo intitolato al 
suo nome, nel secondo anniversario della gloriosa morte dell’Eroe sul fronte greco. 


A Saragozza, antica capitale militare della Spagna, ha avuto luogo alla presenza del Caudillo la tradizionale cerimonia della promozione dei nuovi ufficiali. A destra, 


A EaraGozza. (anto, accompagnato dal borgomastro di Madrid, visita il nuovo villaggio popolare intitolato al nome del generale Moscardò, sorto nelle vi il ge 


icinanze della capitate, {| 


GIORGIO de 


Giorgio de Chirico: 


A forma è innegabilmente l'espressione essenziale delle arti plastiche. Quan- 
to più una pittura o'una scultura sono perfette tanto più perfettamente 
risulta in esse espressa la forma. La forma conferisce la nobiltà, la bel- 
lezza; il mistero ad una pittura o ad una scultura. 

L'espressione della forma arrivò al suo apogeo nelle epoche le più evo- 

lute e le più felici dell'arte, nel corso delle quali il genio ed il talento dei pittori 
e degli scultori raggiunsero la loro piena fioritura. Durante questi secoli d’oro del 
genio umano fu realizzata la forma ideale, cioè l'idea, che è in sé un fenomeno 
astratto, ha potuto essere manifestata pienamente in una forma plastica e con- 
creta. (I secoli d'oro di cui parlo si riferiscono al Rinascimento ed alle epoche 
che lo seguirono e nientaffatto alle epoche dei primitivi i quali, appunto, non 
hanno potuto pienamente realizzare le idee e le concezioni che avevano). 

Ne'le grandi opere d'arte la forma è evidente e, nello stesso tempo, irreale. Si 
potrebbe dire che essa non appartiene a questo mondo, tanto essa si fonde con 
l'atmosfera che la circonda, e questa fusione toglie alla forma tutta la durezza 
che hanno le cose nella realtà. 

Il modo di dire: la dura realtà, proviene senza dubbio da questa durezza delle 
forme che stanno intorno a noi. 

Per poter esprimere la forma che si stacca dalla atmosfera, pur essendo fusa 
con tale atmosfera, e la quale forma per tale fatto diviene misteriosa ed irreale, 
ci è voluto uno sforzo progressivo e costante dell'intelligenza che ha condotto l'ar- 
tista alla necessaria maestria richiesta per l'adempimento di tale compito. 

Non solo in arte, ma anche nella natura, la forma è l'espressione dell'evoluzione 
uniyersale. 

L'uomo, sin dall'infanzia, è istintivamente spinto a creare la forma. Anche 1) 
Diù piccolo fanciullo appena ha tra le mani una materia in sé informe, ma pla- 
smabile, come la sabbia, la terra o la neve, cerca istintivamente di plasmare qual- 
cosa che esprima una forma; è così che dev'essere poiché da sempre l'universo 
è occupato a trasformare la materia-in sé informe (che sarebbe la creazione nella 
Sua prima fase) in una materia che si esprima per mezzo di una forma la quale 
forma sarebbe la creazione giunta ad una fase più avanzata. 

Quanto più la forma è perfetta e complicata, tanto più la creazione s 
alla sua più alta espressione: l'armonia sublime. 

La grande arte per mezzo della quale si manifesta agli uomini il Talénto U; 
versale è la più alta espressione della creazione poiché è nel tempo stesso spiri» 
tuale e materiale, 

L'arte è composta di elementi concreti cd astratti ed è‘legata tanto al mondo 
fisico quanto al mondo metafisico, ciò vuol dire che l'arte rappresenta la creazione 
più completa che noi conosciamo. 

L'arte è il ponte che congiunge la nostra terra con un mondo dell'al di là ec 
i pensieri equipaggiati per il viaggio pericoloso in un altrù mondo, possono var- 
gare questo ponte con ogni tranquillità ed avventurafsi lontano sapendo che ‘a 
via del ritorno è assicurata dalla solida costruzione del ponte che non può crollare 
Infatti, presso gli artisti. i casi di follia sono estremamente rari, mentre i filosofi 
ed altri esploratori dell'ignoto sono guatati dalla pazzia che sta loro vicino pron. 
ta, quando l'occasione s'offre, ad atterrarli. 

La forma creata dalla natura è il risultato della trasformazione prodotta da 
movimento universale e tale forma ci pa'esa più visibilmente il mistero della cre: 
zione di quanto lo possa fare la materia inferme che è- il principio, mentre la foz= 
Ma è la meta. Nell'arte, che è un prodotto del genio, ta forma mostra in modo 
ancora più evidente, di quanto lo faccia nella natura, il mistero della creazione 

In pittura la forma è puramente ideale, cioè immateriale. La scultura invece ci 
Mostra la forma ‘concreta, fatta d'una materia esistente come volume e nell 
sgultura so'o l'esecuzione e la concezione geniale della forma contengono il 
grande mistero. 

In pittura la forma è molto più difficile a realizzare. Mentre in ‘scultura sì la- 
pora con una materia plasmabile come la creta, la cera, o con una materia che 
ha un volume conereto, come un blocco di marmo, in ‘pittura invece la forma 
dev'essere realizzata non per mezzo d'una materia evidente come volume mn 
în sé informe, ma bensì ‘per mezzo d'una materia metafisica con l'aiuto di una 

materia fisica, quasi inesistente come volume (il volume reale di questa materia 
non ha nessuna re'azione diretta con il volume della. forma raffigurata). 

In pittura il volume è creato dalla materia metafisica che. crea nel senso più 
completo la materia fisica, ma non plasmabile, inesistente come volume, ma che 
può esprimere tutti i volumi e tutte le forme 

L'origine stessa della pittura va ceriamente cercata nell'aspetto del pensiero 
Umanò. Il pensiero umano non si esprime, ccme molti erroneamente credono, per 


avvicina 


CITRICO 


LA FORMA NELL'ARTE E NELLA NATURA 


Odalisca coricata sopra una terrazza ». 


mezzo di parole, (caratte- 
ristica da questo lato è Ja 
classica domanda rivolta 
a chi conosce corrente- 
mente diverse lingue: in 
quale lingua pensate? Do- 
manda senza senso, poi- 
ché non si pensa in nes- 
suna lingua). I pensieri in- 
vece sono tutti un seguito 
d'immagini, o di raffigu- 
razioni, che passano nel 
cervello degli uomini con 
una rapidità straordinaria. 
Queste immagini, o visio- 
ni, nelle quali la forma è 
l'elemento dominante, so- 
no precise quando sì trat- 
ta d'un oggetto perfetta- 
mente definito ed indivi- 
dualizzato e imprecise se 
l'oggetto è piuttosto una 
concezione, cioè quando 
l'oggetto ha una data for- 
ma ma senza i particolari 
che lo individualizzano. 
Per essere più chiari gi 
può citare il seguente e- 
sempio: una persona pos- 
siede una casa; pensando 
a questa casa la vede nel 
suo spirito con tutti i par- 
ticolari che distinguono 
proprio quella data casa; 
quand'è così l'immagine; 
nello spirito della perso- 
na, è precisa. Invece se 
una. persona, per una 
qualsiasi ragione è costret- 
fa a cercare una casa per 
prenderla in affitto, essa 
pensa a una casa, per lei 
ancora sconosciuta ed il 
suo cervello riflette l'im- 
magine della concezione 
che essa persona ha delle 
case in genere. Tale im- 
magine è un'immagine im- 
precisa che però esprime 
la forma di una casa, ma 
senza i particolari che la 
definiscono. 

I pensieri e le visioni 
hanno innegabilmente i 
loro colori. Ma la loro for- 
za principale sta nella e- 
spressione della forma, 

La forma astratta che 
sì esprime in queste im- 
magini-pensieri, la forma 
realizzata dal’ pensiero 
senza l'aiuto d'una mate- 
ria che ha un volume concreto, ha spinto l'uomo a disegnare ed a dipingere. 

Nelle antiche scritture di origine egiziana si vede confermata la tesi che il pen- 
Siero è un immagine, o visione per il fatto stesso che le prime scritture erano dei 
disegni delle cose descritte; (aggiungo che si trattava di disegni che rappresenta= 
vano la forma e non il colore degli oggetti che si volevano enunciare). 

L'uomo ha cercato di esprimere il suo pensiero senzà doversi servire di un in- 
termediario che, in questo caso, sarebbe stata la parola, Egli ricorse direttamente 
all'immagine, che è l’espressione della forma realizzata dal pensiero, senza l'alu- 
to d'una materia concreta e plasmabile. 

Devo ancora dire che la forma, stando alla base del pensiero è, nel tempo stesso, 
il fondamento sul quale poggia tutta la nostra intelligenza. 

La forma riflessa dal nostro cervello ci ha dato la possibilità di pensare. È la 
forma immateriale che ha permesso ai nostri pensieri di moltiplicarsi, di staccarsi 
Sempre più dalla realtà, lasciandoci così entrare nell’astratto. La filosofia, la mu- 
fica, le scienze, tutto è nato datla forma, Tutte queste creazioni del nostro spiriti 
hanno come origine, anzitutto la forma prodotta dalla natura, e poi, e soprattutto; 
la forma immateriale o idéale. 

Questa forma immateriale o ideale è nata dalla forma diretta o, per dire in 
altre paro’e, dalla forma esistente nella natura. 

Così come la luce del sole è captata e riflessa dalla luna, così la forma diretta 
è stata captata dal cervello umano che l'ha poi proiettata nel mondo. Tale fatto 
ha provocato il graduale sviluppo dell'intelligenza umana. 

Quando si capisce l'importanza della forma, quando si capisce il significato 
della forma quale risultato dell'evoluzione progressiva, necessaria ‘e fatale. si 
fiunge alla conclusione che un'arte che non esprime la forma perfetta, come 
ha fatto l'arte greca, o che perlomeno ‘non esprime la forma nel modo più per- 
fetto, come si può constatare più tardi nelle più belle epoche della produzione 
Artistica, che un'arte plastica, dico, în cui la forma è scomparsa è un fenomeno 
negativo e il quale dimostra che non solo il genio, ma anche il buon senso degli 
uomini è in decadenza. 

Nell'arte contemporanea, tanto nella pittura quanto della scultura, la forma 
è inesistente. 

Nella scultura d'oggi la durezza e la rigidezza sostituiscono la plasticità ed 
Îl volume artistico. La forma concreta, che il talento dell’ 


superiore alla durezza che hanno le forme nella realtà. 

Nella pittura d'oggi. poi, la forma, o piuttosto quella specie di macchie che 
devono rappresentarla, da l'impressione d'un fenomeno mostruoso, noioso ed 
antiplastico per eccellenza. La forma, nei quadri moderni. invece "Ai ‘essere 
convessa è concava; ora una forma essenzialmente concava è la negazione della 
forma o, piuttosto, l'annientamento della forma, che în questo case. & sostituita 
dal vuoto. 

L'inesistenza della forma nei quadri 
del volume; ora le cose si manifestano a 
solo dopo con il loro colore. 

Le spiegazioni che si è cercato di dare riguardo alla mancanza di forme nella 
pittura moderna non cambiano nulla a questo fatto. Io taglierò corto a tutte le 


Tma in pittura è una forma che il talento 


moderni è prodotta dall'inesistenza 
noi soprattutto con il loro volume e 


senza che la ragione umana dell’artista, 


abbia contribuiti Î i 
ragioni uito alla creazione di tale 


Tutto questo è esatto poiché una vera opera d’arte 
spettatore, ne il creatore al ragionamento,» 
dlivagazione, ma deve esclusivamente provocare | 


parole, di spiegazioni, di supposizioni, 
generate dall'arte moderna dimostran 

‘zione. L'uomo soddisfatto è sil 
ed'i sostenitori dell’arte mode 


, d’irritazioni, d’insensate 
10 appunto che quest'arte 
lenzioso; ecco perché oggi 
Tna chiacchierano e chiac- 
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Firenze, marzo 1943-XXI 


MOSTRE D'ARTE ROMANE 


LA MOSTRA D 


FERRUCCIO 
FERRAZZI 


A Galleria di Roma, sorta 
sotto gli auspici della 
Confederazione Professio- 
nisti e Artisti, assolve 
meravigliosamente il suo 

compito di osservatorio del mo- 

vimento contemporaneo delle ar- 
ti figurative con la serie di mo- 
stre collettive e personali che ha 
allestito © va allestendo, mante- 
nendo vivi l'interesse del pubbli- 
co e le discussioni della critica 

Con l'intervento di autorità de! 
governo e del regime e di per- 
sonalità dell'arte e della cultura 

è stata inaugurata la mostra del- 


Ferruccio Ferrazzi - « Mio padre », 


Yaccademico Ferruccio Ferrazzi, frequentata poi da un eccezionale numero 
di visitatori. 

Legittima è l’attrattiva suscitata da questa mostra, una rassegna panora- 
mica e direi anche biografica dell'attività di un artista singolare, i 
tativi di avanguardia avevano incontrato l'incomprensione del misoneismo 
ufficiale suscitando critiche e polemiche culminate nel 1916 con la sospen 
sione del Pensionato Nazionale e che poi hanno finito ad avere calorosi e si 
gnificativi riconoscimenti accogliendo il Ferrazzi fra i primi nella classe degli 
artisti dell'Accademia d'Italia. Senza contare il grande successo di « Orizia 
e Fabiola » che nel 1926 vinceva, in gara con maestri francesi, il primo pre- 
mio Carnegie, dando al nome del vincitore una risonanza internazionale. 

In questa mostra, che va dal 1914 al 1942, si possono seguire le diverse 
tappe dell'attività di questo strenuo artista, le diverse esperienze attraverst 
le quali è passata la sua arte, dal tempo in cui risentiva degli studi fatti da 
l'artista giovanetto nei musei e nelle gallerie, al periodo dell'Ottocento fran- 
cese e del movimento futurista, fino alle successive evoluzioni, in cui le 
opere hanno raggiunto una classica compostezza. ” 

La conoscenza di artisti e gli accostamenti con tendenze straniere, causa i 
suoi soggiorni in Svizzera e in Francia, se hanno contribuito alla sua cul- 
tura, non hanno influito sulla sua arte in modo da pregiudicare la sua perso- 
nalità. Ferrazzi è ora uno dei più schietti artisti italiani. Egli esercita l’arte 
come un apostolato. Della sua fede inesausta e del suo ardore tenace, rive- 
lati oltre che dai suoi dipinti da alcune pubblicazioni e monografie, vi è trac- 
cia anche nella prefazione del catalogo della mostra, una specie di riassunto 
della sua attività esposto con linguaggio letterario-filosofico, che conclude con 
queste parole: « Per me iniziare un lavoro è un rito: una tensione dello spi- 
Tito e non vi è tavola, tela o parete, che non mi leghi a sé come le cose più 
care ed essenziali della vita, con il miraggio di creare il quadro della mia 
poesia nella certezza assoluta che la vita degli uomini avrà sempre più arden- 
te desiderio di ascoltare le voci dello spirito. 

‘Nella raccolta della Galleria di Roma sono allineate parte della prima for- 
mazione non più esposta dopo la mostra degli Amatori e Cultori d’arte del 
1916 è della esposizione futurista del 1919, opere esposte alla Biennale e alla 
Quadriennale 0 provenienti dalla Galleria d'Arte Moderna 0 da cospicue col- 


I ministri Biggini e Polverelli, accademici, senatori, consiglieri nazionali e alte 
personalità all'inaugurazione della Mostra personale del pittore Ferrucci razzi. 


lezioni private. In tutto quasi cento dipinti, oltre circa cinquanta tra disegni, 
acquerelli e pastelli, 

Troviamo qui il Carrettiere, uno dei primi lavori, le Capanne alle Sette 
Sale e le Donne a tavola di una accesa violenza cromatica, per poi passare 
al periodo della maturazione colle Figure nella città di notte, col Temporate 
dal casalaccio Tivoli, col ritratto dello scultore Zankoff e la famosa Monta. 

Dal frammento l'artista è passato ad affrontare temi di vasta composizione, 
come Notti di primavera, Diavoleria, Trebbiatura ed altre'opere che prelu- 
dono al suo passaggio dalla pittura di cavalletto alla pittura murale, in cui, 
in grandi affreschi, illustra opere agresti civili e scientifiche, com: la Festa 
della Terra a Pomezia, La clemenza di Traiano al Palazzo di Giustizia di Mi- 
lano, e l'Esaltazione galileiana all'Ateneo di Padova. 

Interessante è seguire anche le diverse tecniche del Ferrazzi attraverso le 
sue esperienze e le sue pazienti laboriose ricerche. Così è riuscito a trovare 
un tipo di encausto, col quale ha ottenuto risultati che si avvicinano a quell. 
della pittura ad olio. 

Sono di questi ultimi anni appunto diverse opere a encausto: un autori- 
tratto, il ritratto della signora Piacentini, Nini col gatto, Orezia, Donna nella 
luce lunare, quest'ultima di un effetto veramente magico. 

In alcune delle opere l'artista si mostra per così dire in maniche di cami- 
cia come in alcuni bozzetti ad olio ed in appunti a matita e ad acquerello. 

E per rivelarsi in pieno in tutte le sue facoltà artistiche, Ferrazzi si pre- 
senta qui anche come scultore, esponendo un paio di lavori giovanili: Pietà în 
cera e un gesso Mia madre. Altre sculture, fatte con suo padre nel suo pe- 
riodo iniziale, sono state distrutte, come sono stati da lui distrutti alcuni di- 
pinti e utilizzate più volte le tele e le tavole durante gli anni di dura con- 
tinuata vigilia, 

Una incontentabilità irrequieta, una severa autocritica dovevano placasi 
attraverso un meditato lavoro raggiungendo smaglianti realizzazioni. 


GIOVANNI BIADENE 


Ferruccio Ferrazzi - « Notte romana » 


PANORAMI 


una constatazione di oggi, ma un fatto che da epoche remote ha sempre 

operato nella coscienza e nella realtà. 11 Duce, con la Sua alta capacità 

di sintesi, ha parlato di una legge della gravitazione politica dei popoli 

altrettanto « incoercibile» quanto quella della gravitazione fisica della 
materia. Ed ha precisato: « Cinquanta milioni di italiani hanno gravitato e gravi- 
teranno verso l'Africa perché essi, al pari e forse riù di qualsiasi altro popolo, 
hanno un diritto sacrosanto alla vita ». 

I fondamenti naturali di questa « gravitazione » sono complessi ed hanno posto 
le loro salde radici nel vivo della nostra razza, Perciò rispondono anzitutto 
alle leggi della storia. Nel sentimento italiano il fatto « unità » ed il fatto « colo- 
niale » sono interdipendenti e sincronici, anche come data di nascita. Un anno 
prima dell'entrata delle truppe italiane a Roma, l'Italia si insediava ad Assab. 
Ma prima di allora vi sono le univoche testimonianze del pensiero e dell'azione 
dei Grandi del nostro Risorgimento, che hanno sempre guardato all'Africa operan- 
dovi con quelle iniziative politiche ed economiche che i tempi consentivano. Tipica 
ed ammonitrice l’azione di Cavour, che fra l’altro nel 1851-provvedeva al regolare 
collegamento di Cagliari con. la costa ‘africana. Quella ‘semplice iniziativa, che 
poteva sembrare puramente ed unicamente mercantile, rispondeva ad un piano 
organico e meditato riassumibile in un'idea forza dal linguaggio eterno: L'Italia, 
promontorio collegante naturalmente l'Europa all'Africa, Si tratta della prima 
enunciazione dell'Eurafrica, e risale nientemeno che al 1846! 

Da allora quella gravitazione, che chiameremo ideologica nella sua prima fase 
di, formulazione, è divenuta sempre più reale, circostanziata, operante. Essa 
risponde ad una legge, che trova le sue basi ed i suoi precisi riferimenf 

a) nella geografia. - L'Italia è, infatti, la testa di ponte che congiunge l'Europa 
all'Africa. Soprattutto determinati settori dei due Continenti non hanno più 
facili, diretti ed economici mezzi di passaggio e di congiunzione. Ma vi è di più: 
questa gravitazione non è soltanto dell'Europa verso l'Africa, ma anche di 
questa verso quella. Ed ecco così la funzione data dall'Italia alla sua Libia, consi- 
derata con le sue quattro provincie territorio integrante di quello metropolitano 
e mezzo di saldatura, in funzione europea, di tutto in Nord Africa. Ed ecco 
ancora il programma italiano, anche oggi immanente, di far affluire in Libia 
quelle correnti economiche dell'Africa centrale che nel passato vi si concentra- 
vano e che domani dovranno riprendere, se si vuole che siano messe al servizio 
degli interessi dell'Europa e della civiltà in genere, 

b) nella demografia. - 50 milioni di italiani hanno sempre guardato all'Africa 
non per realizzare le condizioni di uno sfrenato imperialismo, ma per trovare un 
diretto e necessario campo di lavoro. Il territorio nazionale è costituito da 310.195 
chilometri quadrati, di cui solo 162.000 produttivi. E perciò insufficiente alle esi- 
genze della Nazione, a meno di non volerla condannare ad un progressivo peggio- 
ramento del suo tenore di vita, ad una emorragia migratoria e ad una inte- 
grale proletarizzazione. Tre alternative, queste, che il popolo italiano cancella 
sui campi di battaglia con il sacrificlo del suo sangue. La sua vitalità, perciò, 
non subisce soste e tanto meno compressioni: essa sfocerà nei campi, che il 
destino ha segnati. Il ritmo sarà altrettanto deciso di quello che caratterizza la 
sua natalità. Nell'ultimo ventennio, siamo aumentati di 7,1 milioni di unità, 
con una media annua di più di 360 mila abitanti. Eravamo meno di 29 milioni 
nel 1881, meno di 33 nel 1901, meno di 36 nel 1911, e non raggiungevamo i 41,7 
milioni (nuovi confini) nel 1931. Ora puntiamo decisamente verso i 50 milioni, 
ed è quanto oggi conta per le inevitabili ripercussioni avvenire. Un fatto, intanto, 
è certo ed è questo: la colonizzazione a fini demografici è per l'Italia la valvola 
di sicurezza necessaria al suo equilibrio. Nel passato sì credeva che questa 
fosse costituita dall'emigrazione. Ma a quei tempi non sì ritornerà più. 

€) nell'economia. - Il potenziale produttivo italiano deve essere alimentato 
da una propria rete di mercati di rifornimento e di sbocco. Questa rete non 


I "AFRICA è una delle molle della storia e della vita italiane. Non è questa 


ECONOMICI 


LEGGE DELLA GRAVITAZIONE ITALIANA IN AFRICA 


può che essere africana, Essa deve consentire un rifornimento adeguato ed 
economico, che non incida eccessivamente sui costi delle trasformazioni indu- 
striali e quindi sui prezzi all'esportazione. L'Italia per la sua crescenza indu- 
striale non può non preoccuparsi di questo fondamentale problema interessante 
la ‘sua ione di domani. Anche la Gran Bretagna si propone questo pro- 
blema dei prezzi per ll ione con questa differenza: che mentre noi vo- 
gliamo, attraverso un più razionale approvvigionamento delle materie prime 
occorrenti alla nostra industria, conseguire anche e soprattutto un miglioramento 
sostanziale delle condizioni di esistenza del popolo lavoratore, il nostro nemico 
— pur disponendo di fonti dirette di rifornimento — non vuol compiere alcun 
sacrificio per migliorare la politica sociale a favore dei lavoratori, e boccia il 
piano Beveridge, proprio per la preoccupazione capitalistica di veder contratte, a 
causa di questi suoi maggiori oneri, le proprie esportazioni. Ecco non ci possiamo 
capire, neppure su questo terreno ico. 

Ora per quanto riguarda l'Italia, sì tratta di alimentare un potenziale produt- 
tivo che è così caratterizzabile: nell'ultimo ventennio gli indici della produzione 
@gricola (fino al 1939) sono aumentati del 24,1% e quelli della produzione indu- 
«striale sono saliti del 128,6%. In complesso e quale sintesi dei due indici si ha 
che l'indice generale produttivo dell'Italia è salito dal 1922 al 1939 del 68,4%. 
Questa crescenza ha bisogno delle sue basi naturali, oltre che in un sistema di 
rifornimenti diretti, al riparo di ogni forma iugulatrice, anche in una propria rete 
di mercati di sbocco. La necessità di questo sbocco è confermata, fra l'altro, 
dalle cifre che le nostre esportazioni hanno raggiunto fra il 1938 ed il primo 
semestre del 1940, con destinazione verso l’A.O.I. 

d) nell'imperativo eurafricano. - L'Africa per l'Europa significa unicamente 
od almeno prevalentemente l'Africa per i popoli giovani, cioè per l'Italia e la 
Germania. 1 programmi di lavoro che ne derivano hanno bisogno di due 
fattori, e cioè dell'apporto demografico dei popoli più dotati, e delle posizioni 
strategiche ed economiche da essi detenute. L’Eurafrica, per non rimanere 
enunciazione programmatica ed ideologica, deve poter contare sulle attrezzature 
e sulle esperienze che sono state perfezionate, al contatto della realtà, in questi 
ultimi tempi. Se si tenta di prescinderne, il Continente africano sarebbe destinato 
all'oscurantismo al quale le potenze demo-plutocratiche l'hanno finora condan- 
nato. Ma ciò non potrà oltre accadere, perché il benessere dell'Europa e delle 
stesse popolazioni coloniali è legato al potenziamento dell'Africa, che non può 
essere oltre prorogato. E questa una delle ragioni della guerra che oggi si 
combatte. L'Asse è il garante della immancabile, prossima evoluzione civile 
ed economica dell'Africa in funzione europea. 

Da queste schematiche precisazioni deriva il ruolo cui l’Italia è chiamata in 
Africa dal suo stesso destino. È un destino che supera tutte le contingenze 
e che va interrogato nel suo linguaggio secolare, cioè eterno. Le scalfitture, anche 
se dolorose, non contano, Noi siamo sulla strada maestra, non altrettanto quei 
popoli che, come quelli anglosassoni, tentano oggi la loro avventura africana. 
Essi portano un notevole ritardo rispetto alle decisisoni della storia, e facendo 
leva sull'Africa tendono a colpire l'Europa. Un'illusione, ideologica e strategica 
allo stesso tempo. Essi dimenticano che la frattura iniziatasi a Versaglia trova 
la sua ragione anche nell’eliminazione della Germania dall'Africa e nell'inade- 
guata partecipazione ai famosi compensi coloniali (Oltregiuba ed insignificanti 
rettifiche libiche). E dimenticano altresì che l'Europa combattendo la sua guerra, 
combatte tutte le forze ed applicazioni di Versaglia, a cominciare da quella 
«he vorrebbe imporre la fermata del semaforo anglosassone sulla strada che 
fatalmente conduce l'Europa verso la sua naturale propaggine africana. 

Ma vi sono le leggi che operano, con la stessa ineluttabilità di quelle fisiche. 
Questa è la realtà che fa la storia dell'umano consorzio. Il resto non può 


contare e non conterà. 
GENNARO E. PISTOLESE 


I. sembra che pubblicando i 
suoi racconti in un volume 
della collezione di narratori 
nuovi « Il delfino» organiz- 
zata. con intelligente zelo 

dall'editore Garzanti, abbia fatto bene 
Leonardo Borgese a’ ordinarli cronolo- 
gicamente, ed a far seguire, ad ognuno 
di essi, la data în cui fu composto. Le 
date valgono a giustificare certo passag- 
gio da un realismo a volte un po' frivolo 
al lirismo patetico, e tipicamente nove- 
centesco, di. certe pagine, tra le ultime, 


© dei due racconti, ad esempio, più intensi 


| 


del volume e l'ordine strettamente crono- 
logico validamente si adatta al rigore 
analitico di tutti questi ritratti intimi, di 
questi studi di caratteri, animati da un 
psicologismo schiettamente razionalistico: 
sì sente che Borgese, nel rileggere dopo 
un certo distacco i suoi racconti, ne ha 
approfondito con la maggior lucidità la 
natura e il tono, ne ha visto chiaramente 
il limite e l'assunto, ed è arrivato fino a 
suggerire al critico l'avvio per il giu- 
dizio. 

In questi racconti poco sussidio è ri- 
chiesto -dal suo autore alla «fantasia »: 
c'è invece, soprattutto nei primi, un pun- 
gente assunto realistico, un sapore aspro 
anche nella trascurata compiacenza con 
cui sono usati modi e vocaboli propria- 
mente dialettali, anche nell’insistenza dei 
ricordi di esperienze provinciali che ri- 
tornano nei gesti e nei pensieri dei per- 
sonaggi. La dosatura del linguaggio di- 
remo sia molto accorta in’ Borgese, co- 
sicché nella sua scrittura possono entrare 
termini e locuzioni tra i più azzardati (si 
potrebbe citare ‘a iosa) senza che essi pro- 
vochino, se non raramente, quel senso di 
stanchezza che tante volte ‘abbiamo av- 
vertito di fronte ad alcuni altri’ sforzi 
recenti di adeguare la prosa ad un nuo- 
vo stile narrativo: e diremo, infine, che 
non sapremmo dove, in quale altro scrit- 
tore, riconoscere il modello di questi r: 
conti, benché il lettore attento non possa 
non ritrovare nell'animo e nell’atteggiar- 
si di alcuni di questi personaggi ansiose 
e pregnanti affinità con certi oramai sim- 
bolici borghesi creati dalla letteratura di 
questi anni: faremo il nome di Terra, di 
Brancati. 

E dunque, ritornando all'argomento ini- 
ziale di questa nota, diremo che racconti 
come «Il cigno», «Il sogno», Di sera 
al. Parco», «Il cagnolo», «La Gioia», 
hanno, nei confronti dei primi, il pregio 
di essere scritti in un linguaggio. più 
sciolto e maturo, dove la schiettezza, e la 
verità, e l'empito della passione, creano 


LA VETRINA DEL LIBRAIO 


IL CIGNO 


un tono di accesa e nativa grazia: pagine 
che sono il frutto, appunto, di una lunga 
e non violentata educazione letteraria, 
perseguita, assiduamente, per il corso 
anni, dal '35 al '42, E si ripete che nes- 
sun ricordo di modelli letterari (neppur 
di quelli che fatalmente avviene di ritro- 
vare anche qui) pesa su queste pagine 
che, scritte a volte con una corsiva ap- 
parenza di giuoco, rivelano alla fine un 
suggestivo equilibrio della fantasia. Per- 
ché già tra i primi racconti, le pagine di 
«Un. litigio», e poi la bella libertà de 
«Il cigno», de «Il sogno», e così via, 
sembrano impegnare lo scrittore diretta 
mente con la realtà, con un ambiente, e 
sembrano perfino avergli fatto ricercare 
un « clima » poetico (dacché Borgese met- 
te avanti le reazioni affettive elementari 
dei suoi personaggi); ma in verità anche 
costi Borgese rimane fedele alla sua di- 
sposizione di descrivere il costume intimo 
dei suoi personaggi, nello stile rigoroso 
d'un saggio psicologico e morale. Nei suoi 
racconti più raggiunti tutto lo sforzo di 
Borgese mi sembra infatti indirizzato a 
tracciare il ritratto del suo protagonista, 
a riportarlo sempre nella misura, e per- 
fino nello schema, del «personaggio ». 
Che cosa allora dà calore al racconto, 
che cosa lo gonfia d'un lievito umano su: 
periore alla razionale ed astratta fred: 
dezza dell'indagine, superiore alla br: 
vura di scoprire i riflessi nervosi più mi- 
nuti di queste coscienze? Non si fa fatica 
a rintracciare nei racconti di Borgese la 
tesi polemica, la giustificazione ideologica. 
«Tutta la vita sogni, e poi? E poi e poi, 
e poi si cambia di sogno... ». E tutto, nei 
racconti di Borgese, suona indulgente pie- 
tà per quel complesso di inferiorità pic- 
‘colo-borghese che è in tanti aspetti della 
società, della vita comune: sanno elevar- 
si le avventure borgesiane, attraverso 
questi toni mordenti, al dramma: nei rac- 
conti più recenti al dramma anche più 
concitato dove giuocano gli egoismi, le 
passioni, i vizi, gli odii, le responsabilità. 
Siamo di fronte ad un Borgese appassii 
nato giudice. Dopo il giro un poco retto? 
rico di racconti come « Visita » o anche 
come .« Azzi e Sdruffo », pur così impe- 
gnato alla libera invenzione, di scherzi 
come la «Storia di Federico », Borgese 


sembra aver interrogato e messo alla pro- 
va se stesso con altra ansietà, e il rigore 
con cui già si toglieva îl conforto della 
propria confessione qui si risolve in un 
bisogno di affetto umano e sociale. Bor- 
gese punta sulla propria riscossa umana, 
sulla propria generosità di essere «co- 
mune » e di eleggere la fantasia dai do- 
cumenti della sua stessa crisi, dalle idee 
discordi che dànno a ogni tempo il sen- 
so della vita e della lotta insieme. 

1 racconti minori di Borgese potevano 
creare una soddisfazione, mancando loro 
i termini necessari per una giustificazio- 
ne morale: né forse altrimenti potevano 
essere accolti se non come il documento 
non ingrato e non bugiardo di una uma- 
nità che volere o no finisce col riguar- 
darci se ci viviamo in mezzo: una cro- 
naca appena superiore, di immediata sug- 
gestione, di effetto garbato ed eccitante. 
Mentre il nuovo Borgese arriva a dare 
alla propria ansietà di uomo una tregua 
naturale e una costante riflessione, dire- 
mo meglio revisione, delle idee e dei miti 
che più scuotono la realtà nell’allarme 
e nell’entusiasmo del presente. E arriva a 
tenere altresì commossa e aperta la pri 
pria intelligenza per quanto si dimostra 
capace di disporne rettamente, senza spe- 
gnerla nella sua appassionata solidarietà 
con le cose. Se nei primi racconti di Bor- 
gese il fervoroso giudizio era un poco di 
maniera, come un po' di maniera erano 
le sue analisi crudeli e sapienti, e i per- 
sonaggi sapevano troppo di letteratura, 
ricordavano insomma troppo certe espe- 
rienze letterarie « borghesi » che ancòra 
non hanno appreso il modo giusto di con- 
cedersi alla vita, gli ultimi racconti, in- 
vece, sono di una freschezza e di una 
scioltezza non comuni: l’analisi acuta, 
suggestiva, e profonda rivela quanto sia 
seria, in Borgese, la vocazione narrativa. 
In questo conquistato accento Borgese si 
ripropone di ritrovare il valore delle pa- 
role e dei sentimenti liberati da ogni re- 
torica, e indica la via più propizia per 
una rieducazione naturale: traverso i so- 
gni, le follie, le fantasie ritrovare anche 
l'uomo. Di sé nel «Cigno», nel « Sogno» 
Borgese dà questa traccia scoperta di tre- 
pidazione e di eloquenza frenata moral- 
mente nell'impeto del discorso, nel tem- 


po delle sue osservazioni psicologiche ‘e 
della sua meraviglia. Pone così, Borgese, 
alla letteratura la necessaria esperienza 
di una vita elementare, per vederla con- 
traddetta nei suoi ozi e nei suoi vizi e 
per appassionarla a una verità più forte 
dei suoi risultati. L'idillio di Borgese — 
se anche in lui idillio si può chiamare 
— è questa passione intrepida del tempo, 
questo cuore della realtà commossa dalla 
sua sempre nuova esperienza, la nostal- 
gia di una patria fitta della sua popolosa 
e avventurosa natura terrena. L'azione 
morale di Borgese da imperativa che era 
si risolve in un intimo teatro di passioni, 
nello spettacolo dell'uomo sociale che ha 
la solitudine come il coro più ampio del- 
la propria parola e del proprio gesto. 
(«Mi sentivo innamorato e orfano, mise- 
ro e vile, e durante parecchi mesi rimasi 
suppergiù în tale stato, consapevole del 
male e affascinato dal male. Oppresso e 
depresso dalla segreta passione, impo- 
tente a liberarmene; oppresso e depres- 
so dal segreto in sé... »). 

Ma qui bisogna aggiungere che Borgese 
ha, in quanto narratore, un ambiente, 
una società, che sono suoi e che na- 
scono tutt'altro che da una indicazione 
culturale; il linguaggio di Borgese anco- 
ra approssimativo ed empirico; in certe 
zone, sostenuto in altre dall'abile sfrut- 
tamento di una tecnica nuova e ricca di 
effetti, si nutre invece di una linfa diver- 
sa, libera, vergine e fruttuosa. Del resto 
la fantasia di Borgese rivela spesso una 
scioltezza, che forse anche contrasta .col 
tono più scavato e investigativo che è 
proprio del suo racconto, ma che a volte 
arriva ad una felicità, a un fervore che 
aprono nel suo linguaggio zone mosse 
ariose sorprendenti, che sono rivelatrici 
d'un'altra vena di questo scrittore. Nel- 
l’ultimo gestò di Borgese non è solo da 
riconoscersi il simbolo d'una ‘catarsi, ìl 
certo segno di un riscatto morale: c'è s6- 
prattutto da cogliere lo scatto d'una fan- 
tasia che da un ritmo fermo e pesante ‘e 
disadorno si libera e scioglie in una pa- 
gina tutta lirica e fantasiosa: come negli 
Ultimi racconti di Borgese, in quelli ci- 
tati, che non cedono ad una conclusione 
approssimativa della vicenda umana, ma 
portano con sé un tono concretamente 
fuso della fantasia, della coscienza, e del 
linguaggio dello scrittore: esempio ‘ben 
chiaro di una ispirazione che si sarà co; 
quistata solamente una o due verità es- 
senziali da esprimere, ma che insieme — 
nei suoi limiti di oggi — è il segno certo 
di un fruttuosissimo lavoro di domani. 
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NOTA N 4 DI TEATRO 


ETTIMANA in costume, questa. 
Forse perché è periodo di carnevale. 
Insomma i nostri attori si sono truccati e ci hanno dato: Ricci, Loren- 
zaccio e Otello e, Benassi, Il Mercante di Venezia. 
Nobili iniziative davanti alle quali, certo, m'inchino deferente. 

Ma, solo, osservate un po' da vicino queste realizzazioni e dovutone cavare 
il buono a gran fatica da una gran marea di cattivo, vien da chiedersi « perché 

Così. Perché è bello dare il classico. Ricavare i testi classici. Mettere i costumi 
classici. Cimentarsi nelle interpretazioni classiche. 

Ora, mi pare, recitare in costume è tutt'altro che recitare in giacchetta. E 
questi nostri attori, che passano con grande disinvoltura per tutta la gamma del 
repertorio teatrale, più che di abilità mi danno l'impressione di eccessiva legge- 
rezza. Svolazzano leggeri da Tieri a Shakespeare, da Ibsen a Pirandello, da Gia- 
cometti a Dostoievschi. Un po’ troppo. 

Beato il teatro lirico che, con le sue limitazioni severe di estensioni vocali, 
impedisce a chi canta la Butterfly di cantare poi il Sigfrido. Che lega un can- 
tante a un genere, inchiodandolo lì. E se ci riesce, bene, se no muore. 

A teatro no. Si può far tutto. E domani anche la Maltagliati potrebbe essere 
un bellissimo Lorenzaccio. (E la figura nei panni di quello strano signore sarebbe 
certo di gradevolissimo vedere). 

Insomma, mi pare che un po' troppo si giochi col « far tutto » 

D'accordo! Ricci e Benassi sono grandi attori che possono far tutto (e Ruggeri 
non ne parliamo) ma debbono ricordarsi che intorno hanno tanta gente, che pure 
ci vuole per rimpolpare quei lavori nei quali essi « materanno » e che non li può 
seguire su tanti terreni così difficili. E debbono persuadersi che il teatro non è 
la vetrina di uno 0 due che si pongono in mezzo a giustificare ogni cosa. E che 
tutto può crollare se è fatto di cartone. 

Ora prendiamo la compagnia di Ricci. Tanti ottimi elementi, tanta brava gente 
€ lui stesso un grande attore: ma non si può oggi vestire una marsina, domani u:ì 
robbone, posdomani una giacca di velluto. 

Ma come vive questa gente in quegli abìti, con quelle parole sulle labbra? 
Come può sentire e realizzare una finta realtà se ad ogni istante inciampa nella 
coda, nella spada, nell'allocuzione inconsueta? 

Recitare in costume? Ma sì, ma certo! Ma tutto l’anno, però, e prendere abitudine 
è contatto quotidiano con certi temi, con certo vivere, con certo pensare. Ogg* 
in Italia non c'è una compagnia che si differenzi dall'altra. Più o meno son tutte 
eguali. Un grande attore. una grande attrice e gente di rimpolpo. Il repertorio 
è uguale per tutti, E le liti, persino: « Questo lo faccio jo», « No, lo faccio io 
Ma come? 

I valori precisi dell'arte del recitare si sperdono. Non ci sono repertori, C'è 
un calderone con dentro tutto. E lì pesca chi vuole. 

E così si arriva a questi sbalzi che, sì, danno la misura della capacità d'improv- 
visazione nostra, ma anche quella della non solidità. 

Ma, naturalmente. perché? Per sperimentare il successo per ghermire l'ap 
plauso dappertutto. E lo ghermiscono male. Mentre se lavorassero in profondità 
anzi che in latitudine lo avrebbero e più sicuro e più meritato 

E avremmo la compagnia del teatro classico, quella del teatro leggero, queli: 
del comico, l'Ottocento, Pirandello, Goldoni, eccetera. Riordinare. Ravviare le 
fila di questo scapigliatissimo, spettinatissimo teatro. 

Così non vedremmo un Lorenzaccio, un Otello, un Mercante di Venezia. E se 
li dovessimo vedere sentiremmo qui De Musset, e là Shakespeare. Avremmo {l 
‘senso e il gusto pieno dei valori, delle realizzazioni e i testi ci arriverebbero in 
una completezza che sarebbe a segnare il massimo fattibile. Limitare il proprio 
campo per meglio coltivare. Fare poco per fare meglio. E il pubblico verrà 
Perché il pubblico vuol vedere le cose ben fatte. E se diserta il teatro ha ragione 
Perché quando si vedono certe messe in scena, certe pecionature, certi raffaz- 
zonamenti si capisce come il pubblico, cogliendo tutta la massa del brutto, non 
riesca a gustare il bello e il buono anche se ci sono. 

Rifaccio il deferente inchino e passo a notare queste tre realizzazioni 


De Musset, dopo la prima grande disavventura che gli fece sentire i morsi 
del fischio, non volle più scrivere per il teatro. E tuttavia scrisse di teatro. Ma 
ecco che le sue opere, nascendo già morte, quando le si voglion far rivivere, 
come quei certi strani fiori giapponesi che si mettono nell'acqua e si riaprono 
dopo anni di oscurità, non danno profumo. Gelido. Tutto morto. 


Il teatro è un'arte all'impiedi. La lettura un'arte seduta Far del teatro seduto, 
cioè del teatro per non rappresentarlo significa, mi pare, non fare più né una 
cosa né l'altra. De Musset, appunto. I suoi valori sono tutti esterni. Tutto da 
leggere. A sentirlo sulla scena sì sfalda, e giunge a noi scusandosi in una gelida 
incertezza. 

La mancanza di una visione organica, ed organizzatrice, di una concezione 
teatrale porta fatalmente a questi squilibri. A questo Lorenzaccio, insomma, nel 
quale l'eleganza forbita di De Musset viene sperduta dal peso di un argomento 
pieno di truculenze e dove, d'altra parte, il fiato e l'empito scespiriano tanto 
invocato non giungono che a tratti (per cattiva carburazione) sicché l'opera 
procede per scatti, arrestandosi ogni po’, minacciando di non più proseguire e 
poi, con un urtone, avanzando nuovamente d’un passo e di nuovo restando e 
riprendendo in un tentare, mai realizzato, di costruire un mondo attorno a una 
figura e non realizzando né il mondo né la figura fino a giungere a quella che 
veramente, unica e sola, era la- ragione di tanto faticare: la scena nella quale Lo- 
renzino prepara, dentro di sé, particolarmente l'uccisione di Alessandro. Siamo al- 
l'«adesso vi faccio vedere io ». Il pacco si è svolto: cassetta d'imballaggio, paglia 
di protezione, scato’a di cartone, trucioli di carta velina azzutra, raso bianco ar- 
ricciato; via, via tutto, arriviamo al fondo; c'è il pacchettino, lo si svolge, qui è il 
gioiello, qui è il perdono per tutto, qui è la giustificazione. E il gioiello c'è, et- 
fettivamente. 

Ma purtroppo interviene Ricci e si guasta ogni cosa. 

Ricci, ecco un grande attore, un dotatissimo attore, un intelligente attore ma 
sempre terribilmente attore. Un uomo che. a volte, sulla scena vorrei sentir reci- 
tare legato a un palo con un bavaglio alla bocca. Ah, potergli tener ferme le 
braccia. la schiena. le gambe. Potergli filtrare la voce, perché uscisse pulita, 
pura, libera da tante scorie. 

Per un anno intero, l’anno scorso, Ricci mi ha dato l'illusione di essere 
fase di pulitura. Arrivò a guastare Ja Morte civile per volerla recitare con rite- 
gno pulito. Mi pareva che fosse sulla strada di un ravvedimento, di una libe- 
razione da tutti quegli estetismi, da quelle appiccicature, da quei francobolli di 
abilità dei quali s'impecia: niente. Al Lorenzaccio, trascinato forse dalla finale 
dispregiativa, s'abbandonò terribilmente. E urletti, e saltelli, e mosse, gridolini, 
torcimenti, passi di danza esercizi divincolatori con le mani con la bocca, coi 
reni, isterico nella sua truccatura da Napoleone console. ne fece di tutti i 
colori. Ma perché? Dio mio perché? Se poi all'Otello, a questa terribile prova 
tlove il gigionismo (eh, caro Ricci permettetemi questa orribile parola: ma e 


forza di estetismi si arriva al gigionismo) minaccia ogni istante di avere libero 


‘sfogo, siete invece arrivato, rispetto alla precedente edizione, tipulitissimo? Per- 
ché là vi siete abbandonato a quella sarabanda di folleggiamenti? 

Ecco, è un po' come se avesse portato ne! Lorenzaccio tutte le scorie delle 
quali si è liberato come Otello. 

Misteri dei grandi attori. ì * i 

Accanto a Ricci, Oppi truccato da bruno Otello (in anticipo) e Ciapini che 
chiude le lettere con la saliva quasi vi fosse la colla, RL ché, oltre che poco 
decoroso per un cardinale, è anche anacronistico. Su un'isoletta di buon gusti 
di eleganza, si aggiravano in una compiuta realizzazione, in mezzo ai marosi 
urlanti di tanti altri la Braccini, la De Giorgi, e Bianchi. Che recitarono 
parte: misura bene, sicuri, precisi. Forse il regista non si era (per fortuna 
ni pia a diione O Ghe: soltanto cè Merda gii serivina. lunghe 

utta_edizione 

colonne Ta Zacconi e D'Amico per stabilire di che male soffrisse Lorenzino. 
Il che, artisticamente. e contro il parere del grande Zacconi,.non mi pare importi. 
Ma su questo punto della « fedeltà » torneremo. Ma il discorso, gira gira, come at- 
torno-a questo stagno:morto del teatro vivo, ritorna per due punti. Primo,.su Elsa 


De Giorgi per quella 
Desdemona che, in una 
orrendamente tagliata 
edizione dell’Otello, ha 
segnato di una partico- 
lare cura. Ma occorre 
che questa graziosa e 
intelligente attrice opra 
la propria dizione ar- 
riechendola di più aerei 
valori, che sciolga il 
suo muoversi da ogni 
impaccio e che si lasci 
illuminare internamen- 
te da un calore di viva 
partecipazione. Misu- 
ra, sta bene. Ma non 
deve risultare freddez. 
za. Altrimenti le sue 
fresche doti si sciolgo- 
no in un alone di «ti- 
rato via». 


E poi ritorna con 
aria più festosa, nel 
Mercante di Venezia 
con Benassi che na 
avuto modo di fulgere 
e rifulgere. Anche se 
qualche volta per il 
gusto tutto esterno del 
gesto, ha ecceduto a 
compiatenze superflue 
e disturbanti. Pure se 
ha voluto, con certe 
accentuature, abbando- 
narsi a schemi inter- 
pretativi già da lui 
superati, è certo che 
nei suoi momenti di si- 
curezza, così come Ric- 
ci nell'Otello, ha sa- 
puto raggiungere climi 
sicuri e pieni di un'a- 
sciuttezza sottile. 

(Pensiamo in segreto 
a un'edizione con Ric- 
ci, Otello è Benassi Ja- 
go, Fine del pensiero), 

La Carli che qui ha 
abbandonato le sovra- 
strutture della. contro- 
scena ha pure efficace- 
mente aiutata la bar- 
ca. E con lei la grazio. 
ima e assai brava 
Zoppelli che s'avvia 
precisa e diritta, senza 
tentennamenti, per una 
assai promettente stra- 
da. Già mete ha rag- 
giunte e altre ha vi- 
cine 

Ma, dunque, da tut- 
ta questa lunga discor- 
sa cosa si deduce? 

Che i nostri attori 
sono 0 sanno essere 
molto bravi, ma che 
spesso, per voler far 
troppo, fanno male. 

Ma gli spettacoli, nei 
nostri teatri, non pos- 
sono essere tenuti su 
per molto tempo! (Mi 
si dice), 

Certo — rispondo — 
perché a teatro va solo 
una categoria di vera- 
mente appassionati i 
quali perdonano facil- 
mente e accettano ba- 
nignamente, ma si 
esauriscono in poche 
sere. Se le rappresen- 
tazioni s'avvicinassero 
ad un limite, anche 
vago, di perfezione ec- 
co che a teatro sareb- 
be chiamato anche al- 
tro pubblico, 

Il solito circolo vi- 
zioso. Ma in questi 
tempi di vizio tutto è 
permesso. 

Comunque, facciano 
quel che credono. Ma 
cerchino di far bene 
tutti E di badare a 
tante cose. Perché »l 
teatro, a volerlo. con- 
siderare bene, può dar 
molto, infinitamente, a 
tutti. E la cura dello 
spettacolo non finisce 
quando il primo atto- 
re sa la parte. Comia- 
cia quando la sanno 
tutti. Ed è a metà stra- 
da, quando ogni cosa 
è ‘a posto, Come non 
erano a posto le orri- 
scene del Mercan- 
te, come non funzio- ; 
navano gli spaventosi tagli dell’Otelto, come non si realizzava il simultaneismo 
del Lorenzaccio. Curare. Curare. Curare tutto. Poi ricominciare da capo e rifare 
ancora meglio. 

C'è gente talmente in gamba da noi che far le cose male è proprio un delitto, 
Ma delitti si commettono sempre. Anche dalle meglio persone. 


Qui sopra, Renzo Ricci protagonista, al Teatro Manzoni 
di Milano, del dramma di Alfredo de Musset « Lorenzac- 
cio ». - Sotto, Memo Bennssi nelle vesti di Shylock, nello 
shakespeariano « Mercante di Venezia » al Teatro Odeon. 


Mi si permetta una breve ‘triste nota. Per un amico, grande amico, del teatro 
Giovanni Baslini, morto di questi giorni. Forse, uno degli ultimi veri amici 
purissimi del teatro. Di quelli che stanno vicino al palcoscenico partecipan. 
do dei dolori e delle gioie aiutando, munifici, chi ha bisogno, rallegrando e 
compiacendosi d'allegria. Senza ambizione d'attore, smanie d'autore. Solo pass 
sione. Purissima. 
Baslini, il « vecchio Jack», è caro a tutti le atirici e gli attori italiani. Qui 
mie parole, di uno che poco e tardi lo ha conosciuto, vogliono solo portata iu 
questo preciso momento, da tutti che leggono, il pensiero a Lui. A questo grande 
amico, della platea sul quale si è chiuso il sipario. GILBERTO LOVERSO 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


SETTIMANA D'AMORE 


La scena conclusiva del film «Un grande amore» con Zarah -Leander e Viktor Staal. 


I tocca mettere accanto al' grande amore di Zarah Leander la pazzia 
d'amore di Renato Rascel. 

Quello della Leander, nella parte di Hanna Holberg, è l’amore 
che conelude una vita, Hanna è una trionfante cantatrice del varietà, 
al limite della giovinezza (l'ampia fronte con qualche segno, nell'an 

sia e nel corruccio; la grande bocca con una piega di stanchezza nei momenti 
di sconforto o d'abbandono, gli occhi che talvolta s'appannano un poco anche 
nella beatitudine). Sembrava ormai appagata, nell'orgoglio e nel sentimento, 
dall'entusiasmo. del suo pubblico, dall'adorazione sottomessa del compositore 
delle sue canzoni, melanconico e patetico. Ma è comparso all'improvviso un gio- 
vanottone impudente, Paul Wendlandt, che una sera, dopo teatro, le viene dietro 
sull'autobus, nella metropolitana, per la strada, come a una ragazzina; l'accom- 
pagna a tutti i costi dove deve andare; poi, fino al portone di casa, puntando 
Sfacciatamente, per la. conclusione dell’allegra rincorsa, su una di quelle im- 
provvise fortune a cui è abituato. Infatti ulula, puntuale, l'allarme; c'è un'ora 
da passare. insieme nel rifugio; alla fine, bisogna andare a riprendersi il cagnetto 
portafortuna, su, da lei, dove l'ha dovuto lasciare. Le mani, a un tratto, s’in- 
contrano su una maniglia, indugiano, si stringono. Dissolvenza. Fra un foto- 
gramma e l'altro, tutto un. placido equilibrio interiore s'è rotto, la casalinga 
saggezza è scordata (ed ecco, finalmente, che anche nel cinema un'attrice del 
caffeè-concerto passa la notte con un uomo. Eravamo avvezzi alle ballerine, 
alle divette, tanto prodighe, sul palcoscenico, delle loro grazie, e poi, nella vita, 
a tu per tu con l'innamorato, abbottonate fino al collo, contegnose e pudiche 
da non si dire: un sorrisino e basta, un bacetto di straforo tutt'al più, ma fermo, 
veh,, perché mammà non vuole). Poi, per Hanna, gli applausi, la folla, Je serit- 
ture non significheranno più nulla. Il remissivo, comprensivo, assennato spasi- 
mante diventerà insopportabile. 

La fugace avventura ha dato fuoco all'ultima passione. Lo'stesso incontro fra due 
giovani, oppure tra una ragazza € un uomo fatto, avrebbe tutt'altro senso. L'at- 
trattiva della storia di Hanna e Paul è appunto nel sentimento gaudioso e vee- 
mente dell'amante matura; che si manifesta ora con languido pudore ora con timo- 
te risentito. L'offesa della subitanea scomparsa all'alba della primissima notte, 
si- scioglie in commossa tenerezza ‘appena Hanna ssa :che il suo Paul è aviatore 
in guerra e. l'ha dovuta lasciare per‘tornarsene al fronte, l'ha voluta: lasciare 


senza dirle nulla perché il distacco fosse senza lacrime. L'ambascia per l’obbliga- 
toria improvvisa partenza alla vigilia delle nozze è sopportata con rassegna- 
zione perché è naturale che un soldato obbedisca. Ma è l'abbandono volontario, 
spontaneo, senza ordini, che l’offende e la prostra, nel dubbio umiliante — si 
capisce anche se non è detto — d'essere lei, non più giovane, un poco stanca, 
un poco delusa, a non far sentire il richiamo del cuore più forte dell'impulso 
del dovere. Siccome la pellicola si deve concludere, viene una provvidenziale 
leggera ferita con tre settimane di licenza a rendere possibile finalmente Je 
nozze; ma è chiaro che il patema di Hanna, il fervore di Paul non finiscono lì. 
Paul già fissa con invidia gli stormi che gli rombano sul capo, Hanna li consi- 
dera con gelosia. Paul avrà sempre un ideale da rincorrere, Hanna avrà sempre 
da aspettare l'evaso. 

Nel film i movimenti psicologici della protagonista sono dichiarati o. proposti 
con delicatezza; i suoi sentimenti, fra partenze e ritorni, abbandoni e contrasti, 
si palesano umanamente. L'abilità del regista, Rolf Hansen, è servita dall'arte 
della Leander in una parte che s'addice alla ‘perfezione al suo tipo fisico e al 
suo temperamento. Per me, ho sempre avuto un debole per quest’attrice tutta 
accordata sui toni gravi, come la sua voce accorante, che ha le lunghe vibrazioni 
delle corde fonde dell'arpa. (Sentite che fremito musicale sa imprimere, in una 
delle sue canzoni, anche al ritornello gutturale scandito su awohl; che strascico 
sonoro infonde a una parola così poco musicale come allein). Ma non mi pare 
d'averla mai vista — lasciatemi dire ammirata — tanto espressiva ne! largo 
diafano volto, nelle lunghe mani suadenti, in tutto il corpo da morbida vichingia 
così armoniosamente bilanciato sul passo franco e soffice. Viktor Staal è naturale 
che sia tanto caro a una donna come lei, con quell'aria spavalda da bell’uffi- 
ciale, scanzonato in certi momenti, in altri; invece, addirittura infantile. Quando 
il film è a fuoco su loro due risulta quasi sempre terso e preciso anche nel 
dialogo (sebbene la traduzione! diluisea non poco il succo dell'originale); ma è 
un peccato che a ogni piè sospinto divaghi e decada in episodi senza scopo, 
in chiacchiere senza costrutto, per via, al solito, dell'impianto teatrale della 
sceneggiatura, che non rinuncia ai cosiddetti personaggi di fianco, alle discorse 
esplicative o di commento. Insopportabife la petulante cameriera, troppo insi- 
stente il devoto maestro, che dovrebbe avere — sobriamente — valore di con- 
trasto o di contrappunto con Wendlandt e invece è di scena ogni momento a 
recriminare e a far prediche. Paul Hérbiger né accentua il tono lamentoso. Della 
scena nel rifugio, bene impostata al principio, il regista si compiace oltre misura, 
come, del resto. del ricevimento in'casa degli amici di Hanna, dove Paul si 
intromette sfacciatamente. Se avesse saputo bloccare il racconto attorno ai due 
protagonisti, saremmo qui a lodare uno dei film più persuasivi della stagione. 
Ci sarebbe però anche voluto (e poi non ho altro da obbiettare) un po' più di 
impegno nella messinscena. A parte certi impossibili ambienti (orrore quell’anti- 
ramera col bisonte imbalsamato e il salone d'albergo con la sfilata delle caria- 
tidi evanescenti). danno noia i troppo evidenti fondali dipinti o fotografici. Vi 
raccomando quello romano del ‘ponte Umberto. sbiadito, e con un ciclista, o'- 
tre a tutto, piatto ed immobile come uma zanzara schiacciata sul muro. Eppure 
rammento d'aver visto tempo fa, su giornali e riviste di cinema, tante fotografie 
di Zarah Leander a Roma, per girare, appunto, gli esterni di Un grande amnre: 
era con la giacca a righe, che ho riconosciuto nel film. su un'infinità di sfondi. a 
piedi, in carrozzella, sola, accompagnata. Dove sono andate a finire quelle « pizze »? 


Renato Rascel canta che è pazzo d'amore, ma non ci crede neppur lui, Dice 
così perché, una, volta, di solito, la fracassona frenesia dei buffl del cinema 
prorompeva per i begli occhi d'una ingenua col.cappellone. Deve rifare in tutto 
€ per tutto Ridolini, Cretinetti, Polidor e lui li rifà con impegno, in tutto e per 
tutto. Senonché non scroscia la stessa ilarità. 

Tremendo questo cinema con gli attori delle riviste: li lusinga, li-alletta, li at- 
trae, e poi li liquida, uno sull’altro, senza remissione. Cominciò con Petrolini, ha 
continuato, inesorabile, con Taranto, Macario, Totò. Ora sta mettendo a posto 
questo minuscolo innocuo Rascel. 

Eppure Rascel si comporta proprio all'opposto degli altri. Quelli pretendevano 
di far del cinema alla stessa maniera del varietà; lui, premurosamente, si scorda 
del varietà e del suo repertorio per far il cinema al modo classico delle comiche 
finali. E allora? Allora ci sono parecchie cose da dire. Intanto questa: che dal- 
l'epoca di Cretinetti e compagni n'è passato del tempo, e i gusti non sono più 
quelli ed anche i filmetti d'allora, rivisti, non fanno più ridere: si guardano con 
rimpianto, si studiano, nel meccanismo, ‘con interesse, si citano come esempi di 
sincerità e prove di coerenza, ma — siamo franchi — non divertono. Poi, che non 
si può ritrovare, a freddo, l'antica beata ingenuità, lo s'ancio sfrenato, il trasporto 
entusiasmante; non ci si sa disancorare, per programma, dalla logica e piombare 
a corpo morto nell’inverosimile assoluto. Infine, che quelle fiabe mirabolanti furo- 
no tipiche del muto: sarabande di pure immagini scatenate, parossismo della mi. 
mica. Doppiate Cretinetti, doppiate Ridolini. doppiate Polidor e vi faranno l’effetto 
di fantasmi che parlano. Ora il difetto più evidente di Pazzo d'amore è infatti 
che il dialogo non combacia con l'azione, la parola risulta sempre soprammessa; 
la facezia, anche quando è spiritosa, rimane completamente estranea. Ritmo vis 
ivo e ritmo sonoro non concordano, se non in qualche momento prettamente mu- 
sicale. 

Il cinema comico d'oggi non nasce finché non si trova iîl comico del cinema 
d'oggi. Sembra un giochetto di parole, no? 


CARLO A. FELICE 


Renato Rascel nel film «Pazzo d'amore » prodotto dalla Nazionalcine con la 
Giacomo Gentilomo; il: film che  risuscita Ja «comica. finale»: (Foto. Como! 


PAGINA DEL CINEMA 


E 


Un vivace e saporoso quadretto nel film «Zazà » prodotto 
dalla Lux con la regia di Renato Castellani. (Foto Vaselli). 


Annellese Uhlig e Adriana Benetti nel film «Tempesta 
sul golfo» prodotto dalla Lux con la regia di Gennaro 
Righelli. (Foto Vaselli), Sotto: Luciano De Ambrosis, il pic- 
colo prodigioso attore scoperto da De Sica per la realiz- 
zazione del film «I bambini ci guardano ». (Foto Pesce). 


Viviane Romance, protagonista del film « Carmen » presentato dalla Scalera Invicta con la regla di Christian 
Jacques, (Foto Pesce), Sotto: Maria Mercader, Ada Dondini e Carlo Romano in una scena di « Treno C. R. 15 
il grande film Scalera diretto da Campogalliani in cul si esalta l’opera della nostra Croce Rossa. (Foto Pesce). 


, mostrare 


iglie più helle, snelle, slanciate. Anche se l 


forma delle caviglie non si può muta 


ta portare una calze di 


estrema elasticità, che aderisca in modo perfetto. La maggior parte 


delle calze, invece, si allenta precisamente alle caviglie: la maglia 


si rilasci: 


e si raggrinza; questo difetto, anche se quasi impercettibile, 


ingros 


la caviglia stessa asta la fine modellatura. Non così 


Ibeo: per la sua speciale, grande elasticità, espressamente 
studiata allo scopo, essa aderisce sempre alle caviglie in modo perfetto. 
calze 


ELBEO 


..poi competa due 
vasetti di Cautus 


È così pratico! Ha un altissimo potere 
nutritivo e consente di preparare in pochi 
minuti minestre e pietanze di squisita 
fragranza. È venduto in barattoli e cilindretti 


lanrus 


PER BRODO E MINESTRA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VIIT 


è un prodotto”QUADRIFOGLIO”della S.A.1.C.S.-Lodi 


CRONACHE 


PER TUTTE LE RUOTE 


Disordini a Calcutta: ognor più accesi 
gl'indù reclaman liberi diritti. 
Nello Yunnan gli eserciti cinesi 
continuan sempre ad essere sconfitti. 
E in questi versi, al solito, di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


A incrementare la demografia, 
che attraversa un periodo aléatorio, 
han proposto una legge, in Bulgaria, 
che renda il matrimonio obbligatorio. 
(Ed un corpo di militi speciali, 
che veglin nelle camere nuziali?...) 


Il bimbo d'una giovane comasca 
(costei per poca i sensi non perdette) 
con le carte annonarie, in una vasca, 
si divertiva a far delle barchette. 
Devon prestarsi bene a tal mestiere: 
generalmente, son così... leggiere, 


Sei mesi di galera a un malvivente, 
perché ha rubato un pollo a Pordenone; 
lo stesso furto, l'anno precedente, 
gli era costato un mese di prigione. 
Egli ha detto perciò, con voce amara: 
— La vita si fa sempre un po’ più cara... 


ORA MI Soil4o PERCHE | PoLLA IN 
TRATTORIA COSTANO COSI CARI... 


E morto giorni fa, nella Florida, 
Morgan, il sommo dio delta finanza. 
Come, morto lui pure?... E c'è chi grida 
che sulla terra manca l'uguaglianza! 
Questa Morte, però, non ha riguardi: 
non la ferman neppur cento miliardi! 


Secondo una trovata della scienza, 
han l'onde della radio una virti: 
grazie alla loro magica influenza, 
0ggi i ragazzi crescono di più. 
Signori, è una teoria che non mi garba; 
per me, fan solo crescere... la barba. 


= done? HAI PRESO I1 VIZIO DeL FUMO? 
— SAI, COW QUELLO CE LE SICARETTTE COSTANO E CON QUELLO CHE 4 DEVE PENARE PER 


Tal Reginaldo Fall, da Baltimora, 
è l'uomo più jellato della terra; 
si ferisce con niente: ebbe finora 
cento ferite, senza andare in guerra; 
accompagnò sei mogli al camposanto... 
Beh beh, jellato si, ma non poi tanto! 


MA CHE DIAVOLO TI E' CAPITATO ? 
- SAI, FACENDOMI LA BARBA 


Ha chiesto, l'Ente per la protezione 
degli animali, pene assai severe, 
che giungon fino a un anno di prigione, 
contro chi uccide i gatti, onde ottenere 
che quest'utile razza non si sgomini 
E non c'è un Ente che protegga 
Tuominit 


Avrete letto in rapidi riassunti 
come a Rio de Janeiro il carnevale 
abbia causato dodici. defunti 
e cento e più feriti: non c'è male... 
Anche per divertirsi (è un affar serio) 
servon oggi una strage 0 un putiferio! 


Sono stati assegnati ultimamente 
altri ventotto premii di bontà, 
per ventimila lire... Ed a me niente: 
‘a me che taccio e che da un anno it qua, 
senza un accenno a mal sopite voglie, 
mangio la zuppa che mi dà mia moglie! 


Dal giorno in cui le patrie sigarette 
hanno subito quel famoso aumento, 
i fumatori — informan le gazzette — 
son cresciuti del trenta e più per cento. 
Quel maledetto vizio di fumare... 
Amici miei, ma chi ce lo fa fare 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


CHÉ ANCHE 10.$0 
SACRIFICI. 


us 
Le SOPRANO, a base di puro succo dî 


liquirizia Caremoli, 
bocca un gradevoli 
e di benessere. 


dànno alla gola e alla 
le senso di freschezza 


(a) rasoratozi DAVIDE CAREMOLI mi: 1, no 


VILLANOVA 


GRAN. SPUMANTE 


BANCA MUTUA POPOLARE i BERGAMO 


Capitale © Riserve L. 23.871.823,70 Fondata nei 1869 


* 2 Sedi: BERGAMO Piazza Viltorio Veneto 3 
MILANO — Via Arrigo Boito 5 


63 Filiali e Agenzie nelle provincie di 
Bergamo, Milano e Brescia 


Corrispondenti ovunque 
—— 


Moderni impianti corazzati di cassette di sicurezza 


(Continuazione Sport) te di Ungaretti, e Camillo Togni, le cui 
iti "composizioni da camera, scritte secondo 
St igro di pon: per io nia Melli l'esperienza dodecafonica, hanno gie o 
rta; anche per questi motivi esso © tirato su di lui l'interesse degli ambienti 
acquista sempre maggior popolarità in musicali. Questi giovani danno. sicuro 
Germania, tanto che nel decorso 1942 j affidamento nella continuità della musica 
numero delle società regolarmente in- moderna italiana che è autorizzata a 
scritte è salito da 754 a ben 8897, ossia fondare su di essi le migliori speranze: 
del 17 per cento; questo sport non è N 
affatto violento poiché esclude ogni con- + Uscirà prossimamente, presso l’edi- 
tatto fra i giocatori delle diverse squa- © tore Sansoni di Firenze, un accurato in- 
dre, e si presta quindi a venir dispu- dice degli undici volumi de.«I drammi 
tato anche dalle donne: in Germania ‘i Riccardo Wagner», pubblicati e ri- 
si contano infatti già quasi 1500 equi Veduti nel testo, con versione ritmica a 
dre femminili. Non meno popolare è lo fronte, introduzione e commento. 
sport dei birilli, il «Kegelsport», an- 
ch'esso tipico della Germania, dove.rag- + E uscito recentemente il ventotte- 
giunge una popolarità che può venir simo fascicolo dell'e Opera Omnia » di 
paragonata a quella del gioco delle boc- Gian Battista Pergolesi, pubblicata a 
ce in Italia. Attualmente esistono ben Roma dagli « Amici della Musica ». 
18.000 giocatori regolarmente iscritti nel- 
i le ‘società. che a disputano, in tornei * Malgrado le difficoltà di ogni gene- 
lacrima (hr i regionali, il titolo di campione di Ger- re dovute alle attuali contingenze, Ga: 
> mania. Anche questo sport, che però tania avrà la sua stagione lirica ufficiale 
presenta lo svantaggio in confronti di dell'Anno XXI. La stagione verrà inau- 
Altri € soprattutto del gioco delle bocce, SUPata fl 25 ‘marzo con la Manon di 
di svolgersi per lo più.al coperto, è in Puccini, a cul seguiranno L'amico Fritz, 
ascesa in Germania, dove si moltipli- Il Barbiere di Siviglia, Fedora, Tosca 
cano le sale dotate di piste moderne, ‘ @; novità assolute per Catania, La Mo- 
in asfalto. Esso viene praticato molto "acella della Fontana di Mulè e 1 Com: 
volentieri e con non minor passione dai _—Po@macci di Riccitelli. 


Fonit E gara ere anche Gal gni * Organizzato dal Dopolavoro provin- 
ciale di Forlì, il concorso per composi- 
* Dal giorno dello scoppio della guer- tori della canzone italiana è stato sud- 
ra sì è promossa, in Germania, l'edu- diviso în tre categorie: canzoni del tem. 
cazione fisica della gioventù ed i ri- po di guerra; canzoni melodiche ita- 
sultati in questa vasta azione in pro- liane; canzoni dialettali. Ai vincitori di 
fondità si fanno sempre più palesi. Dal- ‘ogni categoria sarà assegnato un premio 
le statistiche più recenti risulta. per di lire mille, 
‘esempio, che oggigiorno le società del 
Reich contano 10.000 giovani in più del- * In occasione del bicentenario della 
lo scorso anno che prendono parte alle nascita del grande musicista, il Comune 
competizioni ginniche. Il numero delle di Lucca ha deciso di intitolare al nome 
squadre che hanno preso parte, nel 1942, di Luigi Bcccherini l'Istituto Musicale 


AZ.AGR. PIAVE ISONZO S.A. 
CANTINE DI VILLANOVA 
FARRA D'ISONZO (PROV. DI GORIZIA} 


‘£ tali concorsi si è quasi raddoppiato «Giovanni Pacini ». 
essendo passato da 2485 nel 1941 a 436 

* Come è noto lo sport è praticato at- TEATRO 
tivamente dalle molte diecine di mi- 


gliala di lavoratori stranieri impiegati * «Arte fugace» fu definita quella 
attualmente in Germania. Per aderire degli artisti interpreti ed esecutori. Ma 
pra ad un desiderio da loro espresso i ritrovati della tecnica moderna sono 
l'Ufficio sportivo dell'organizzazione do- riusciti a fissare anche questa speciale 
polavoristica germanica «Kraft durch forma d'arte coi nastri sonori della ra: 
Freude deciso di organizzare una dio, i dischi, le pellicole cinematografi» 
$Riornata sportiva per i lavoratori stra- ‘che, ecc. E perciò si & dovuto pensano 
nieri ». Vi potranno concorrere tutti gli anche alla tutela del diritti degli intero 
operai indistintamente; per i migliori preti e degli artisti esecutori: e tra i 
ETuppi O rappresentanze sono previsti primi a rivolgere la loro attenzione su 
del premi; inoltre il programma delle questo complesso problema e a cercarne 
Rare sportive verrà completato da pio- la soluzione sono stati gl'italiani. Una 
chi e danze folcloristiche. nuova legge è stata elaborata in meri- 


MUSICA 


* Su proposta del Mi- 
nistero della Cultura Po- 
polare, la casa natale di 
Pier Luigi da Palestrina, 
a Palestrina, è stata di- 
chiarata monumento ni 
zionale. È da notare che 
Palestrina morì in Roma 
il 2 febbraio del 159 in 
una casa situata dietro 
la Basilica di San Pietro, 
in un vicolo che aveva 
preso il suo stesso no- 
me, «del Palestrina ». 
7 sommo musicista adot- 
tò come cognome il no- 
me; del. paese in cui era 
nato, mentre il vicolo 
dove morì restò nella 
tradizione romana. con 
il suo nome divenuto il- 
lustre. 


* Pare che per questo 
anno il « Maggio Musi- 
cale. Fiorentino» verrà 
sospeso per ragioni con- 
tingenti alla guerra. .Sì 
farà però egualmente, a 
Firenze, una stagione li- 
rica primaverile. 


* Fra.i nuovi nomi 
della musica italiana, dé- 
gni di partitolare at- 
tenzione, “segnaliamo i 
giovani Guido Turchi, 
autore di una vasta Can- 
per co- 


Tosatti, che ha termina. 
to una composizione sin- 
fonica con voce di so- 
prano sull'Inno gila Mor- 
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BAROLO 


"OPERA PIA 


S. A. VINI CLASSICI DEL PIEMONTE 
già OPERA PIA BAROLO BAROLO iricmonti 


to, e di essa dà ampie e particolareggia- 
te notizie sul fascicolo di marzo di « Sce. 
nario » Nicola de Pirro, Direttore Ge- 
nerale per il Teatro e la Musica al Mi- 
nistero della Cultura Popolare. Ammessa 
la necessità di accordare anche agli in- 
terpreti una tutela, il legislatore italla- 
no ha studiato la natura di un tale di- 
ritto ed ha affermato di non potersi 
considerare l'opera dell'artista interpre- 
te od esecutore una creazione, ma ha ri- 
conosciuto che ad esso spettino del van- 
taggi economici nei confronti delle ul- 
teriori utilizzazioni conseguite con i mo- 
derni mezzi di diffusione. 


* Da anni Elsa Merlini vagheggiava 
di interpretare Santa Giovanna di Shar. 
Ora essa ha potuto realizzare questa 'sua 
aspirazione. A giorni fl dramma dello 
scrittore irlandese verrà presentato da 
Fisa Merlini al Teatro Eliseo di Roma. 


* La Compagnia di Marcello Giorda 
e Pina Cel, che ha messo testè in scena, 
con successo, una nuova commedia di 
Nicola Manzari dal titolo Soci in amore, 
darà prossimamente a Milano una nuo- 
va commedia di Kurt Goetz, Il Ministro 
Presidente. Il lavoro rientra nel pro- 
gramma di scambi teatrali italo-tedeschi 


* La nuova provincia italiana di Lu- 
biana ha già richiesto Compagnie dram- 
matiche italiane. Nella seconda quindi- 
cina di maggio il Teatro di Lubiana ospi- 
terà per un corso di rappresentazioni 
la Compagnia Adani-Cimara. 


* Il 24 di questo mese si inaugura ad 
Amburgo, alla presenza dell'Ambascia- 
tore d'Italia Dino Alfieri, la « settimana 
teatrale italiana ». La manifestazione si 
inizierà con il dramma di Domenico 
Tumiati Senso. 


* La Compagnia del Teatro delle Ar- 
ti, ultimata la serie delle sue rappre- 
sentazioni romane, si recherà a fare un 
giro artistico nelle città di Pisa, Lucca, 
Livorno, ecc. 


* Enrico Cavacchioli, tornato testé 
al teatro con la commedia Stelle nel 
pozzo, che la Compagnia di Ruggeri ha 
rappresentato con successo al Nuovo di 
Milano e si appresta al giudizio del pub- 
blico romano, al Teatro, Argentina, sta 
portando a compimento un altro lavoro 
intensamente drammatico e moderno dal 
titolo Il ponte dei sospiri. DI Cavacchioli 

Scenario » pubblicherà nel fascicolo di 
aprile Stelle nel pozzo. 


* Tullio Carminati, tornato da pochi 
mesi in Italia, dopo aver trascorso mez- 
zo anno nelle carceri di Nuova York, 
colpevole di essere cittadino italiano, si 
trova a Roma, dove ha già partecipato 
ad un film. Carminati ha in animo di 
costituire nel prossimo anno una com- 
pagnia drammatica. Come si ricorderà, 
Tullio Carminati fu primo attore a fian- 


a 


co della Duse, e poi di Lida Borelli e 
di Italia Almirante-Manzini. 


CINEMA 


* La vita torna è il titolo del nuovo 
film della Capitani-Cravasio che sarà 
interpretato da Tullio Carminati. È la 
storia di un grande attore che, perduta 
la fede in sé stesso e in chi lo circonda 
sl allontana dalle scene e le abbando- 
nerebbe definitivamente se non soprav- 
‘enisse a salvarlo l'amore di una fan- 
ciulla la cui nobile ambizione artistica 
troverà appagamento al suo fianco. In- 
torno al protagonista del film si svol- 
gono le passioni di due donne che sa- 
ranno impersonate da Erszi Simon e 
da Germana Paolieri, cui faranno co- 
rona Camillo Pilotto, Paola, Borboni, 
Olga Vittoria Gentili, Aristide Baghet- 
ti e altri. Regista Pier Luigi Facaldo. 


* Contrariamente a quanto fu prece. 
dentemente annunciato il prossimo film 
che Lattuada metterà in scena per con- 
to delî'« Ata » non sarà la riduzione del 
romanzo di Moravia Gl'indifferenti, ma 
un film di vita moderna, Temporale 
su soggetto dello stesso Lattuada. 


* Alessandro Blasetti si accinge a por- 
tare sullo schermo il romanzo di Alba 
de Cospedes Nessuno torna indietro. La 
sceneggiatura è stata curata dallo stesso 
Blasetti e dall'autrice. 

Il film — che è edito dagli Artisti As- 
sociati — allinea un eccezionale com- 
plesso d'interpreti: Doris Duranti, Clara 
Calamai, Mariella Lotti, Maria Denis, 
Elsa Cegani, Valentina Cortese, Marina 
Berti, Gino Cervi, Adriano Rimoldi, Fi- 
lippo Scelzo. 


* In questi giorni si sono girati nel 
Castello di Duino e a Trieste e nei din- 
torni numerose scene del film Marinai 
senza stelle che la Scalera realizza su 
soggetto del Comandante De Roberti, 
con la regia del Comandante Cesare Gi- 
rosi, Com'è noto prendono parte al film 
quasi esclusivamente ragazzi dai dieci ai 
quindici anni e autentici marinai, tutti 
nuovi allo schermo. 


* In questi giorni negli Stabilimenti 
« Titanus » alla Farnesina hanno avuto 
inizio le riprese del film Storia di una 
cupinera tratto dall'omonimo romanzu 
di Giovanni Verga. Regista: Gennaro Ri- 
ghelli. L'elenco definitivo degli inter- 
preti comprende i nomi di Marina Berti. 
Claudio Gora, Camillo Pilotto, Tina Lat- 
tanzi, Mario Ferrari, Elvira Betrone ecc. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


+ L'efficienza industriale delle Poten- 
ze del Tripartito. Se è vero che l'indu- 
stria ha bisogno di uomini che la sap- 
piano guidare e di lavori che sappiano 
concretamente attuare il processo pro- 
duttivo, è anche vero che 
sotto ogni aspetto le Potenze 
del Tripartito si sono sapute 
adeguare alle esigenze dell'o- 
dierno sforzo bellico, predi- 
sponendo in tempo di pace i 
sistemi produttivi per il rapi- 
do passaggio dalla fase della 
pace a quello della guerra. 
Sotto questo aspetto, come ha 
rilevato il Conte Volpi di Mi- 
surata, tre grandiose nazioni 
industriali, gli Stati Uniti, la 
Gran Bretagna e la Francia, 
si sono trovate in condizioni 
d'inferiorità dinanzi all'effi- 
cienza industriale della - Gei 
mania, dell'Italia e del Giap- 
pone, ‘e particolarmente di- 
nanzi al processo di concen- 


ciente approssimazione il fi 


p 
tramento dei settori interes 
santi la guerra. 

Per valutare con una suffi- 

i 


nomeno basta considerare z! 
ki indici della produzione indu- 
di striale. Per la Francia, si os 


serva che dal 1928 al ‘1938 la 
produzione industriale ha pre- 
sentato una continua flessione, 
tanto che l'indice generale è 
disceso da 100 a 83, ma per le 
industrie metallurgiche la -di- 
minuzione è stata del 32,8 per 
cento e per quelle meccaniche 
del 24,6 per cento. Per gli Sta. 
ti Uniti l'indice generale del- 
la produzione è aumentato 
dell'8,1 per cento, ma l'esame 


A ARETTA 
GRAN CLASSE 


l'uomo dell'età della 
pietra. per evitare dî 
bagnarsf non poteva 
che rifugiarsi nella sua 
caverna. Oggi sf sfida la 
pioggia-indossando un 
‘elegante fmpermeabile 
San Giorgio. 
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def vari settori rileva che 
solo la: produzione di ae- 
roplani è aumentata in 
modo considerevole, rag- 
giungendo-il 237,3 per cen- 
to, mentre in tutti gli al- 
tri settori gli aumenti so- 
No stati assai limitati. Mi- 
gliori sono stati i progressi 
dell'industria © britannica 
ai fini della guerra, in 
quanto; ‘dal 1930 al 197 la 
produzione è aumentata 
del 33,1 per cento, ma tale aumento; è 
stato del 60,6 per cento nel settore si- 
derurgico, del 65,3 per cento in quello 
metallurgico, del ‘24,5 per cento in quel- 
lo) chimico. 
Per quanto ‘concerne le nazioni del 
ripartito, risulta migliore la prepara- 
zione della «Germania, la quale, secon- 
do i calcoli dell'Ufficio per la planifica- 
zione dell'economia di. guerra, dal 1933 
al 1938; ha avuto: un aumento comples- 
sivo nella produzione industriale del 
118,2 per cento; con particolare riguardo 
all'industria del ferro che ha accusato 
un aumento del 240,3 per cento, di quel- 
la dell'acciaio del 183,4 per cento, di 
quella chimica: del 167 per cento e del 
l'industria dell'elettricità del 137,7 per 
cento. Non minore è stato lo slancio 
produttivo del Giappone che nel brevis- 
simo periodo dal 1932 al 1937 è riuscito 
ad. aumentare l'indice della produzione 
di beni industriali del 97,9 per cento. 
Riguardo all'Italia l'opera del Regime 
si è in gran parte concentrata nel for- 
giare gli strumenti di guerra, e i risul 
tati del cammino percorso appaiono 
chiarissimi da molti elementi. Tra | due 
censimenti del 1921 e del 1936 risulta che 
fl numero degli addetti alla produzione 
industriale è cresciuto del 50 per cento, 
passando da 4 a 6 milioni di individui, 
mentre ‘l'aumento: della. produzione» è 
stato dal 1921 al 1939 del 130 per cento 
in media per tutti | settori. Ma questo 
dato medio è di gran lunga superato 
dalle industrie chimiche, elettriche e 
meccaniche, per le quali si.è avuto ri- 
spettivamente un aumento del 211, dei 
225 e del 150 per cento. Sotto il punto 
di, vista produttivo hanno rivelato un 
maggior incremento i settori di mag- 
Rior interesse bellico, mentre i diversi 
provvedimenti riguardanti la disciplina 
della produzione, quella dei prezzi e de- 
gli approvvigionamenti di. materie pri- 
me, hanno permesso che lo sforzo del- 
l'industria sì elevasse al massimo grado. 


* Il regime tributario delle Società a 
responsabilità limitata. Con riferimento 
alle norme del codice civile sul bilan- 
cio delle Società a responsabilità limi- 
tata, che dev'essere redatto, approvato 
e depositato in conformità delle dispo- 
sizioni relative al bilancio delle Socie- 
tà per azioni, la Confederazione Fascista 
degli Industriali avverte, che il Ministe- 
ro delle Finanze ha disposto, agli effetti 
delle tasse e imposte indirette sugli af- 
feri, che la Società con responsabilità 
limitata introdotta dal nuovo codice, de- 
ve considerarsi Società di capitale, giu- 
sta l'avviso manifestato in proposito del 
Ministero di Grazia e Giustizia. Lo stes- 
so Ministero delle Finanze ha poi di- 
sposto che anche agli effetti delle 1n- 
poste dirette debba per la: Società a re- 
sponsabilità limitata, adottarsi il siste- 
ma valevole per le Società azionarie. 


STEINBRÙCK : DRUCKS 
SOLINGEN 


un Rabare 


Aperitivo tormposto di RABA 


Pertanto, anche agli effetti delle dichia- 
razioni del redditi imponibili, le dette 
Società dovranno osservare le forme e 
i termini prescritti per le dichiarazioni 
da farsi dalle Società per azioni e dagli 
altri enti tassati in base a bilancio. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Cosa è Io Sciujo-Dan? È un'associa- 
zione di carattere politico-religioso pro- 
mossa nel Giappone da Hironoma, Più 
che un'associazione nel senso comune 
della parola lo Sciujo-Dan è un vasto 
movimento che mira alla purificazione 
ed-al potenziamento ‘del corpo e dello 
Spirito e che, allacciandosi ad un'antica 
tradizione nipponica, porta gli esercizi 
Spirituali sino all'estremo limite, Tutti 
gli appartenenti all'associazione hanno 
il capo cinto di una fascia bianca re- 
cante il motto dello Sciujo-Dan: « Su- 
dore e amore », 
Gli appartenenti e questo movimento 
radunano per vari periodi di tempo, 
solitamente tréè settimane, in luoghi 
campestri, appartati dal rumore. della 
città, dove, vicino alle forze primigenie 
della natura, cercano, insieme col rinvi- 
gorimento del corpo, di concentrare tut- 
ti i loro pensieri al bene della Patria 
fino a profondamente sentire che per il 
bene della Patria ciascuno è pronto a 
qualsiasi azione, 

In quarto tempo si forma il guscio 
dell'uovo? ci chiede una-massaia vero- 
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nese. Prendiamo quale esempio l'uovo 
di gallina. L'uovo, già formato nell'ovi- 
dotto e ormai totalmente finito,, salvo 
che nel suo rivestimento esterno, passa 
nella camera calcigena. È qui che, sog- 
giornandovi per ventiquattro ore, si ri- 
veste del suo guscio calcareo, bianco 
grigio 0 blanco rossastro. 

Il guscio, liscio o ruvido, lucido o 
opaco, secondo le razze, è cosparso alla 
superficie di. miriadi d: microscopici f0- 
rellini attraverso i quali si evapora l'ac- 
qua dell'albume ed | gas che si formano 
col, tempo man. mano che avviene. la 
scomposizione delle sostanze che costì- 
tulscono il tuoflo e l'albume, 

Quando un uovo è fresco e quando 
non lo è più? Per definizione del Con- 
gresso internazionale. di Ginevra del 
1908, l'uovo, è fresco quando non è stato 
sottoposto ad alcun mezzo di conser- 
vazione, e non svela all'esame per tra- 
spareriza alcuna dispersione né traccia 
di alterazione e di scomposizione, A 
questa stregua l'uovo di due giorni non 
è più fresco perché dopo quarantotto 
ore, dalla sua deposizione esso rivela 
già una camera d'aria delle dimensioni 
di un chicco di granturco, il che signifi- 
ca che è già avvenuta, a carico dell'aì- 
bume, una certa dispersione di umidità 
In pratica l'uove è da considerarsi tre 
sco fino al suo decimo giorno, Esso 
presenta allora alla speratura ll tuorlo 
trasparente. e leggermente visibile, l'al- 
bume fermo e trasparente, la camera 
d'aria non più grande )n profondità di 
quattro o. sei millimetri, rotto al piatto 


ECCO ALCUNI CLASSICI PRODOTTI 
DI BELLEZZA CREATI PER VOI! 


Makedon 5!mors. tate voi stes 
I sa la PERMANENTE 
SENZA parrucchiere! Il «MAKEDON» 
è il più grande successo realizzato dal: 
la sclenza. Basta inumidite | capelli 
c0l « Makedon » e la ondulazione per- 
manente è fatta meglio di qualunque 
parrucchiere, È un prodotto privo di 
qualsiasi sostanza nociva. EVita la ca- 
duta dei capelli e li rende soavemen- 
te belli, ATTENZIONE! NONCONFON: 
DETE IL « MAKEDON» CON ALTRI 
PRODOTTI DEL GENERE! IL «MA- 
KEDON» R STATO COPIATO MA 
MAI UGUAGLIATO. La scatola di 
«Makedon », nuova ‘confezione 1949, 
contiene 3 dosi, per tre applicazioni e 
dura sei mesi. Costa L. 18. 


Neod Non: più depilatori! ‘Il 
eodon nuovo prodotto scienti» 
fico « NEODON » è il risultato di una 
grande rivoluzione nel campo della 
chimica, Il Neodon nòn è un depilato- 
rio, non nuoce alla pelle, non la irrita, 
ma la ravviva e la cura, I peli super- 
flui del viso, delle ascelle, delle gam- 
be, ecc., non appena bagnati” dal 
«NEONON» diventano invisibili. A. 
DOPERATO DA QUASI TUTTE LE 
ATTRICI. DELLO SCHERMO E DEL 
TEATRO. L'elegante astuccio grande 


costa L. 20. 
Neobel t2,ctAssica crema pi 

@oDel seLLezza « NFOBEL»i è 
quanto di meglio esiste oggi in com- 
mercio, Il «NEOBEL» mantiene la 
pelle fresca e. giovanile, ne_ ritarda 
l'avvizzimento, elimina le rughe, len- 


tiggini, borse degli occhi, foruncoli, 
nasi; lustri e dà al viso la incantevole 
bellezza primaverile. La elegante sca- 
tola grande costa L. 28. 


De: l LA CREMA DENTIFRI- 
ntinol tt, Soana Dr 
TINOL» concentrato in polvere è 
quanto di più perfetto sia stato creato 
per l'igiene della bocca. Rende imme. 
diatamente i. denti bianchissimi, pre- 
serva dalla carie, non intacca lo smalto 
e dà alla vostra bocca un alito di Li 
devole freschezza, Indispensabile per 
fumatori. L'elegante astuccio di grande 
formato costa L. 9,50, UNICO  DENTI- 
FRICIO ADOTTATO E PRESCRITTO 
DA EMINENTI ODONTOIATRI. 
Florisen PER LO SVILUPPO ED 

IL. RASSODO DEL SE- 
NO USATE SOLTANTO UN PRODOT- 
TO: DI GARANZIA: La crema scien: 
tifica « FLORISEN » non Vi darà delu- 
sioni perché, dalle prime applicazioni, 
potrete constatare ‘la bontà del pro: 
dotto, rendendo i) Vostro seno affasci- 
nante e superbo. La scatola costa L. 22 
e le tre scatole per la cura completa 
L.é 


Rigeneratore  Vittrin 


La lozione VITTRIN non è una tintura 
per capelli, ma un'acqua profumata 
che, dopo due o tre applicazioni, ridà 
ai Vostri capelli il colore primitivo. 
Non è dannosa e non dà ai capelli fl 
riflesso metallico come quasi tutte e 
tinture per capelli. Il flacone suffi- 
ciente per sei mesi, costa L, 16,50. 


PER QUALSIASI RICHIESTA INDIRIZZARE VAGLIA 
IODOTTI NEOCHINITAL - VIA FIRENZI 


ISTALE. O BANCARIO. ANTICIPATO "A 
3088. - NAPOLI - TELEFONO 54.730 


Le spedizioni vengono effattuate franco d’Imballo raccomandato. Le spedizioni in 


assegno aumentano di L..3. Non sì spedisce a Posta Milita: 


‘se, non. con, l’intero 


importo anticipato. Sconti speciali. al Signori Rivenditori. 


I PRODOTTI NEOCHINITAL SONO STATI TUTTI ANALIZZATI ED 
APPROVATI DALL'UFFICIO D'IGIENE DEL MUNICIPIO DI NAPOLI 


STR CHIRA BERGIA-TORINO: 


conserva la sua forma, 
non si stempera nell'albu- 
me ed ha sempre sapore 
franco e piacevole. 

Ed eccoci alla solita va- 
rietà di motti e sentenze 
latine. Er ossibus ultor: 
erristichio del famoso ver- 
so latino dell'Eneice: exo- 
riare aliquis nostris er 
ossibus ultor: Sorgi, qual 
che tu sia, vendicatore 
delle nostre ossa. Venne. 
adottato quile motto da G. B. Strozzi 
detto Filippo Strozzi il Giovine, nemico 
dei Medici, prima di darsi Ja morte. 

Parturient montes, nascetur ridiculus 
mus; che vuol dire: 1 monti avranno le 
doglie del parto, nascerà un. ridicolo to- 
po. Così disse Orazio, con acuta iràmagi- 
ne, nella sua « Arte Poetica» parlando 
di quei poemi il cui grande e reboante 
proemio non corrisponde all'importan- 
za dell'opera, gracile e misera. In tal 
senso è ripetuta la frase latina e, più 
generalmente, per indicare che le pre- 
imessè sono sproporzionate al mezzo ed 
al fine. 

1 lanzichenecchi erano fanti tedeschi 
dei secoli XV @ XVI. Il nome viene dal 
tedesco Land, paese e Knecht, servito- 
re; poiché questi armati vennero isti 
tuiti per difendere il paese infestato 
dalle compagnie di ventura. In Italia 
queste turbolenti milizie furono, con 
corruzione di vocabolo conforme all'in- 
dole della nostra lingua, chiamate lanzi 
senz'altro, Onde Loggia dei Lanzi in Fi- 
renze per esser stata, stazione di questi 
soldati tedeschi. 

a costoro provenne assai probabil- 
mente anche il giuoco d'azzardo di tal 
nome, benché più di sovente’ si legge 
e si sente, alla francese lansquenet. Og- 
HÌ zecchinetta, scrisse il D'Azeglio. Di- 
cesì anche lanzichenecco nel malsenso, 
di giannizzero, pretoriano, cioè di chi si 
vende in sostegno dell’altrui violenza. 


NOTIZIE VARIE 


* In pochi Paesi del mondo la guerra 
ha fatto sorgere tanti nuovi mestieri e 
tante nuove istituzioni come in Fran- 
cia. Se, ad esempio, fate la fila dinanzi 
ad un negozio, ecco che’ una gentile 
donnetta, carica di ceste vuote e di bor- 
se, si avvicina a voi domandandovi se 
desiderate che vi disbrighi lei la noio- 
sa bisogna dell'attendere e del fare la 
coda. Per questo servizio v'è una tariffa 
speciale, ben definita: sette franchi al- 
l'ora. Anche la « contròllatrice dei pun: 
ti» è una istituzione nuova, creata dal- 
la guerra. DI solito è una donna dall'a- 
spetto acidulo, con un naso a punta ed 
un paio di occhiali, che ha l'incarico di 
esaminare le tessere di abbigliamento: e 
le carte annonarie degli acquirenti, per 
accertarsi che non siano falsificate. U- 
N'altra novità è senza dubbio quella del 
velo-tassì. Ognuno che arriva a Parigi 
di questi tempi. vorrà certo avere la vel- 
leità di farsi portare all'albergo in « ve- 
lo-tassi» cioè in un carrozzino. più 0 
meno comodo applicato sy di un trici- 
clo. A Lione un tale ha avuto la ge- 
niale idea, in considerazione della man- 
canza di posto negli alberghi, di acqui- 
starsi alcune carrozze-letti fuori uso e 
di affittarne le cuccette ai viaggiatori 
che non trovano dove pernottare. 


AI LETTORI 


Quando avrete letto « L'II- 
lustrazione Italiana » invia- 
tela ai soldati che co- 
Noscete, oppure all'Ufficio 
Giornali Truppe del Mini- 
stero della Cultura. Popola- 
re, Roma, che la invierà ai 


combattenti. 


ENRICO CAVACCHIOLI, Ditettore responsabile 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice: roprietaria 


ao erat alle onde hertziane, qui esse puegso a 
‘percorrere conduttori, posati con speciali accorgimenti, 
‘dato che le linee normali non sono atte a condurre correnti 


l prineipio informatore del sistema, è {l seguente: come è 
moto, parlando al microfono, le osciliazioni della membrana 
dànno luogo alle cosiddette ‘correnti telefoniche a frequenza 
assai diversa, compresa (per le voci umane) fra 50 e 5000 pe- 
riodi al minuto secondo, però una buona intellivibilità è già 
raggiunta nella gamma compresa fra 300 e 3600 periodi al 
‘secondo. Praticamente dunque, le variazioni di frequenza per 
un buon risultato acustico della voce umana, sono tutte con- 
tenute in un periodo di 4000 oscillazioni al secondo e perciò 
mella telefonia con correnti vettrici si affidano le correnti 
telefoniche generate nelle varie trasmissioni ad onde portanti 
ad alta frequenza, scaglionate di 4000 in 4000 periodi al secon- 
do. Nel segue dunque che alla stazione trasmittente vengono 
“generate correnti vettrici quante sono le comunicazioni 
telefoniche da inviare simultaneamente sulla linea e natural- 
mente, per quanto detto, tali correnti sono modulate dalle 
correnti telefoniche provenienti da ogni microfono (cioè da 
ogni persona che parla dal proprio apparecchio) e così tutte 
yengono inviate in linea, mentre alla ricezione appositi filtri 
circuiti accordati colle varie frequenze) separano le correnti 
vettrici e dopo averle demodulate, si passa a ricostruire la 
corrente telefonica di partenza, ossia — in parole semplici — 
si invia all'orecchio dell'ascoltatore la riproduzione esatta 
della conversazione trasmessa dall'altro capo della linea. 

Tutto ciò è facile lire, ma non altrettanto semplice fu a 
realizzare, poiché comié si può bene immaginare, c'era da 
rimanere increduli al solo pensare di mandare anche solo 
qualche decina (oggi già qualche centinaio) di conversazioni 
simultanee in un cavo che coi sistemi normali ne avrebbe 
accolte qualche unità solamente: invece l'ideazione dei cosid- 
detti cavi coassiali ha permesso di raggiungere le previsioni 
più ottimistiche. Anzitutto è necessario che | cavi non accen- 
tuino il disturbo cosiddetto dell'attenvazione, ossia l’afficvoll. 
mento (ed anche Ja distorsione) della corrente telefonica col- 
l'aumentare della distanza: a ciò si ovvia anche intercalando 
appositi apparecchi (bobine Pupin) atti a rinvigorire ed a 
mettere a posto le irregolarità, ma evidentemente occorre 
che già Îl cavo per se stesso non sia fl primo a portare un 
peso negativo nella questione. Era necessario che detto cavo 
non avesse grande capacità elettrica, ossia che il suo dielet- 
trico (materiale isolante) fosse troppo compatto: si scelse dun. 
que addirittura l'aria ben secca e naturalmente si arrivò ad 
una fisonomia costruttiva veramente inusita 

Pensate ad un filo di rame che deve rimanere al centro di 
un cavo vuoto (o, per meglio dire. pieno di aria ben secca) 
mentre una guaina metallica lo circonda a debita distanza: 
questi sono appunto | cavi coassiali moderni coi quali si ef. 
fettuano non solo le trasmissioni telefoniche interurbane al 
bel regime di 200 e più contemporanee, ma arche quelle ad 
altissima frequenza (più di un milione di periodi al secondo) 
come verrà richiesto quando funzionerà il servizio televisivo. 

Tutto ciò ha anche portato un contributo autarchico di 
notevole importanza e spiega perché l'industria italiana ha 
dato tutto il peso della sua esperienza per la risoluzione del 
problema: riducendo il numero delle coppie da impiegare 
(nei cavi coassiali. sì ha praticamente una sola coppia, co- 
stituita dal filo centrale e dalla guaina concentrica) il cavo ri- 
duce le sue dimensioni e di conseguenza Il peso del materiale 
pregiato (rame e piombo) da adoperare ed a tale riguardo 
ecco alcune cifre assai significative che difficilmente si im- 
‘maginano. Una volta, ossia trent'anni fa, per assicurare ad 
esempio fra Milano e Roma una potenzialità di 200 conver- 
sazioni simultanee, occorreva un cavo con talmente tante 
coppie da raggiungere il ragguardevole peso di 500 quintali 
di rame e di 750 quintali di piombo: adesso, un cavo coas- 
siale della stessa capacità di lavoro assorbe in tutto meno 
di venti quintali di rame e circa 70 quintali di piombo! 

L'avvenire di questi nuovi cavi telefonici è veramente gran- 
dioso e come già accennato essi serviranno principalmente 
per la telefonovisione, cioè daranno il modo, a due persone 
che si parlano, anche di vedersi: oltre a ciò pol consentiranno 
di estendere sempre più gli impianti telefonici a grande di- 
stanza dato il minimo impiego di metalli richiesto anche da 


linee assai lunghe. 
NOTIZIE VARIE 


* Cinque contrabbandieri di Rotterdam, che erano inse- 
guiti dai poliziotti, credettero di porsi al sicuro rifugiandosi 
fn una grotta. Ma i furbi contrabbandieri non avevano fatto i 
conti con la... marea! Infatti. essendo la marea montante, | 
questurini non ebbero da fare altro che mettersi n_ se- 
dere dinanzi all'imboccatura della grotta. in attesa. Dopo 
un certo periodo di tempo l'acqua dell'alta marea penetrò 
nella grotta e costrinse i fuggiaschi a sbucare, l'uno dopo 
l’altro, all'aperto, dove furono accolti dalla polizia. 


* Il prof. Abinata dell'Università di Bendal, in Giappone, 
ha inventato una lega metallica che ha la proprietà di 
sere del 33 per cento più leggera del duralluminio. Altre ca: 
ratteristiche del nuovo metallo sono la sua straordinaria ela- 
sticità e la sua inossidabilità. Si ritiene che la lega del prof. 
Abinata troverà larga applicazione nella costruzione di aero- 
plani. 


* Nella corsa estate un bagnante trovò sulla spiaggia, non 
lungi da Copenaghen, il seme di una pianta ch'egli riconobbe 
subito per esotica e proveniente da terre lontane. Egli con- 
segnò il seme al Giardino Botanico. dove venne attentamente 
studiato dai competenti. Essi anzi piantarono il seme ed ora. 
sei mesi dopo, la singolare pianta è diventata già un albero 
alto quattro metri! Si tratta di una specie di mimosa delle 
Indie Occidentali, pianta con uno sviluppo oltremodo rapido. 
Il seme, trasportato dalla corrente del Golfo, deve, a quanto 
sembra, aver attraversato l'Atlantico, toccando forse la Groen- 
landia, l'Islanda e le isole Spitzbergen. Infine, entrato nello 
Stretto del Kattegat, fu gettato dal mare sulla spiaggia ui 
Copenaghen. 


* L'altro giorno, in una stazione della metropolitana di 
Parigi, una signora ha attirato l'attenzione di tutti gli astanti 
per via dellasua singolare valigia. La detta signora, infatti 
se ne stava tranquillamente in attesa del treno, avendo ac. 
canto a sé una qualsiasi valigia. Quando però, il treno arrivò, 
allora la signora si diresse velocemente verso, uno scomparti- 
mento, senza curarsi affatto della valigia, la quale, con gran 
stupore del pubblico, sfoderò ad un tratto quattro zampette 
e si mise a Correre allegramente dietro la sua padrona. Ai 
curiosi più insistenti la signora spiegò che aveva trovato quel- 
l'originale stratagemma per portare seco il suo cagnolino, in 
barba a tutti i divieti del regolamento delle ferrovie metro- 
politane di Parigi! 


L’Iustrazione Italiana N. 12 


ENIMMI 


a cura di Nello 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Indovinello 
UN FANTINO BIZZARRO 


Io che son molto piccolo 
e di ben lieve pondo, 
nella mia corsa rapida 

son primo appur secondo; 
ma vedi che incredibile 
anomalia sta in me: 

son l'un se vo men celere, 
l’altro se ho le ali al piè. 


Fiòretto 


Enimma 
È IL MERCANTE DI SCHIAVE 


Gran concorso di gente si facea 

ben dappresso al mercante 

e la vergine intanto si struggea 

sotto i cupidi sguardi, r 
Quei disse il prezzo e, pria che fosse tardi, 
ognun si fece innante 

a offrire il suo danaro. 

Quand’ecco che la vergin venne meno 
e, in un... battibaleno, 

degli... astanti a chi parve il meno avaro 
l'oggetto sì conteso e vagheggiato 
rimase aggiudicato, 


Incastro (xx0000xxx) 
AD UNA FAMOSA DANZATRICE 


O tu che vesti in modo sì perfetto 
e naturale il corpo flessuoso 
con trasparenze senza alcun difetto, 
tu che puoi noverarti fra le belle 
che col fascino lor meraviglioso 
brillano in terra al pari delle stelle, 
sai dirmi quali misteriose leve 
muove la danza del tuo lesto piede 
che rendono così facile e lieve 
al ritmo roteante che ti mena 
il tuo passo e, man mano che procede, 
per esso par si svolga ogni catena? 


Bisenso 
ALLA LARGA! 
Non so perché si vuol chiamarlo amico 
quando aggressivo spesso si dimostra 
al pari d'un nemico; 
quando, scattando, è solito far fuoco, 


mettendo in forse l'esistenza nostra 
in ogni tempo e loco. 


Zeppa sillabica successiva (7-9-11) 
RAZIONAMENTO 
Ecco il detto che ritarda 
ogni aumento di volume. 


Aggiunta iniziale (6-7) 
PRONTI PER L'ATTACCO 
Su in gamba... è il richiamo. 
Diminutivo (5-8) 
COMANDI DI PRIMA LINEA 


Per l'attacco... a raccolta! 


SOLUZIONI DEL N. ll 


1. La matita rosso e blu. — 2. AURorA, — 3. Bar-colla- 
mento. — 4. Orango —- organo. 


Alceo | 


Artifer 


CRUCIVERBA 


4 6 di 


10. 


Per ora vale mezzo mondo 0 quasi. 
Fida consorte del patriarca Abramo. 
Del bene hai qui un eterno avversatore. 
Nido gentil di familiari affetti. 

Simbol divin di sacra perfezione. 
Fidente attende l’italo riscatto. 

Dolce fu sposa al mitico Atamante. 
Arma di punta che il guerrier maneggia. 
Da Troia al Lazio la sua prora volse, 
«Ego sum doctor» a ragion può dire. 


Tentenna ognora nel suo incerto agire. 
Informe massa d'infiniti mondi. 

Per lor si ascende verso pure altezze, 
Uso ad ardire su l’infido mare. 

Svago e diletto dopo l'opra appresta. 
Preziose gemme scintillanti e belle. 
Muore consunto da un interno ardore. 
Reca l'impronta de le prische etadi. 
Placido scorre su toscana terra. 

Così finisce giustamente il reo. 


L'ORACOLO DI DELFO 


Aladino. - La tua lampada si è spenta di nuovo: voglio d 
che non ho più nulla di tuo. Perciò ti rivolgo la solita p 
ghiera: mandami qualche cruciverba, tu che, da enimm 
di razza, li sat fare molto bene. Cordiali saluti. 

Alceo. - Anche tu, cruciverbista ed enimmograto di vi 
non devi lasciarmi né con la lampada di Aladino (che si 
gne spesso e volentieri, forse a causa della bora!) e nepp 
con il classico e proverbiale lumicino. Questo che pubblico; 
nu pantiltiino della tua serie. A buon intenditor... Saluti affet 
tuosi. 

Fioretto. - A te bisogna rivolgere una pubblica lode 
l'attaccamento ai colorì de L'Illustrazione Italiana (anche n 
le attuali contingenze, per le quali sei passato nel num 
degli « sfollati ») e per la indiscussa maestria con la qui 
hai arricchito e arricchisci questa rubrica, presentando 
pre delle mirabili composizioni. ; 

Ho ancora, di tuo, un quartetto di cose belle, fatte vel 
mente bene: ma, in previsione di una malaugurata secca, 
visto che la buona stagione è ormai alle porte, ti rammenta 
la promessa fattami a suo tempo. = 

Di enimmi non ho più nulla: quando ti riconcilierai 
Edipo, ricordati anche di me, Affettuosamente. 

Cene della Chitarra. - Sei pregato di leggere atteni 
ta posta di Aladino, sostituendo : cruciverba » con « enimm 
Chi ha orecchie, intenda! E niente saluti; per ‘punizione. 

Longobardo. - Fammi sapere, per favore, se hai visto d 
tue parti una certa signora. Primavera... e se posso coni 
su una tua prossima ripresa edipéa. La tua collaborazione 
è preziosa ed io mi auguro di poter presto presentare ai 
giri assidui una collana di tuoi giolelii. Grazie e tanti 
saluti. 


SOLUZIONE DEL N. 11 


PARTITA GIOCATA A 
mossa sorteggiata 23.19-10.14' 
Bianco: N. N. — Nero: S. Zanon 
con note .di Severino Zanon 


28.19-10.14; 19.10-5.14; 28.23-1.5; 
1.17a)-12.16; 22.19-5.10; 25.21- 
7.12; 27.22b)-4.7; 22.180)-12.1 
| 19.12-8.15; 30.27d)-15.19; (vedi 
diagramma) 27.22e)-19.28; 32. 
!23-7.12; 31.27-12.15;-17.13-10.17: 


30.27 ecc. guadagna un pézzo e vince di posizione. 

La: migliore: se 25 (9.13. e 12.15 sono ‘pure perdenti) 
il Bianco vince con la risposta 22.18. 

9) La presa 24.15 è perdente così: 11,27; 30.23; 17.11; 28.24; 
11.15; 22.18; 15.22; 26.19; 12.16 ecc. il Nero vince. 
+ ®) 30.27; (82.28 perde) 2.5; 27.23; 13,18; 22.13; 5.9; 24.20; 
9.25; 20.15; 14.18; 32.28; 10,14; 17.13; 25.29; 28.24; 29.26; 23.20; 


26.22; 15.12; 8.15; 20.2 il Bianco riacquista il pezzo e fa_ 


SIE INT ROITMESEORE subi; 
andare a dama: 19.22; 28.19; 9.13; 18.9; 1620; 2216 
(28:23 ecc. ma ciò non sarebbe conveniente perché 
modo all'avversario di tentare una probabile patta 
ficando la pedina in più al momento opportuno, 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N;-9. 


N, 33 di Casini — 21.25-30.21; 14.10-6.23; 25.27-31.22; 
7.14; 20.27 e vince, x I 
N. 34 di Pelino — 19.15-12.28a); 32.30-312; 20,15-12:26; 30. 
e vince, 4 pu 
0) 12.28; 20.15-3.28; 325 e vince, 0/0 
N. 35 di Piasentini — 18.21-25.18; 12.7-420; 22115-20.1 


; 24.31 


29,25-2.5; 24.20-15.24; 22.19-6.10; patta. 
| 19.15-11.20; 18.11-10.14 il Nero 
vince. 
0) 32.28-5.10; 24.20 ecc. è Ja 
‘ontinuazione abituale; la 
| mossa del testo però non è 
cattiva. 
>) migliore continuazione: 26,22; 12.15; 19,12; 8.1 
10.13; 17.10; 6.22; 27.18; 3.6; 31.28; 15.20; 24.1 
4.8; 18.11; 6.15; 28.24; 2.6; 21.18; 6.10; 29.21 
| (15-19 è debole rer la risposta 14.11); 14.1 

7.3; 16,20; 23.16; 15.19; 32.28; 18.21 patta. 

©) 31.28; 16.20f); 23.169); 14.23; 28.1 
mal: 


|; 13.18; 
i 18.17; 


26.22; 27.30; 22,19; 30. 
18; 21.17; 13.18; 17.13 patta. 
d) Mossa perdente: 26.22 qui è forte ed avrebbe con 
| molta probabilità condotto alla pari. 
| e) Da questo punto la partita può considerarsi persa, 
Perché: se 32.28 (26.22; 19.26; 29.22; 7.12; il Nero vince) il 
Nero risponde con 7.12); 27.22; 12.15; 29.25; 10.13; 17.1 
| 6.13; 21.17; (contro 31.27; 2.6; vince) 14.30; 23.7; 


Problema N. 1262 
A. CHICCO 


75. Partita Est-Indiana 
Campionato Europeo 


(Die Schwalbe, 1937) Monaco - Settembre, 1942 
Napolitano Foltys 
1. d4 (Sc) ASBI 
cs ge 
cd AET 
Ces ds 
. ed 0-0 
6 Db3 ee 
7. Ad2 de 
8. e:dS edi 
9. Ae2 5 
10. die —b:cs 
ul. 0-0 Ces 
12. Tfdl = Tbg 
13. Dad Der 
14. Cad Ced 
15. Aeg cio 
16. bic —Tdbt | Patta d'accordo 
746. Partita Indiana 


Torneo di Classifica Europea 
Monaco - Settembre, 1942 


Nestler Kimmark 
. da 
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. Ces 
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es 


Problema N. 1263 
G. CRISTOFFANINI 
(L'Italia Scacchistica, 1927) 
2* Menzione onor. 


ct 
de 


N. 45 di Romeo Botta 
Chiavazza 


Ml Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


i) Qui il Nero, potrebbe fare anche il seguente tiro per 


PROBLEMI 


SCACCHI 


Soluzioni e solutori del N, 7 
Problema N. 1242 - 1. Dfl-al, 
Problema N. 1243 - 
Problema N. 1244 - 
Problema N. 1245 - 1. Tgl-g7, Se 1... 

Res; 2. Te2+, » RD9; 
2, Tg3+, ecc. 

Studio N, 127 - 1, Aad+, R:ag; 
2 R:h5, di=D.+; ‘3, Tg4+, Rb5; 
Stalio. 


Negri A., Arco (Trento) - Via- 
nello G., Fogwia - Beni C,, Como - 
Beretta L., Genova - Cortellazzo 
A.. Venezia - Mauri G., Taranto - 
Marchesi B,, Roma - Dameni C.. 
Arezzo - Fontana U., Trieste - Dei 
Grande ©., Bolowna. 

Giovanni Ferrantes 


Studio N. 130 
V. U. GANDOLFI 


71 Bianco muove e patta 


N. 46 di Ranieri Foraboschi 
Livorno 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


31 
15 e vince. 1 SR en 

N. 36 di Gentili (junior) — 20.15-27.20; 22.19-14.28; 7.14-20. 
11; 14.7-2.11; 21.14-9.18; 14.21-25.18; 7.21 e vince. 


| PROBLEMI } 
N. 47 di Dello Salgarello N. 48 di Spartaco Annunzi 
Bolzano PM. 64 
(Tecnica nuova) 


Il Bianco muove e vince Il Bianco m. e v. in 7 mosse. 


È & —___r_—_———+-t.—;| Ò i i ea (I 


Esiti Tornei e Notizie Varie Problema N. 1264 


L'Illustrazione Italiana - 8° Tor- A. MARI 
neo per corrispondenza indetto ed (Tijd. Nederl. Schaak., 1926) 
organizzato dalla nostra Rivista. 2° Premio 


Punti massimi ottenibil 
1° M. Fasciglione (La Spezia) p. 5'/: 
2° A. Pettenati (S. Bened. Po) » 5 


4° S. Rosselli (Montefiridolfi  » 4'/: 
4° L. Del Vecchio (Napoli) »3 
5° P. Console (Capoterra) »2 
5° C. Mussino (Torino) »1 
7° U. Barbato (Milano) »0 


Vicenza. 


Campionato provin- 


ciale di 2* categoria per l'anno 
1942-XX. 

1° M. Bottazzi punti 2 su 2 
2° A. Casagrande » 132 
3° O. Clamer » 0,2 


1 Bianco matta in 2 mosse 


Barletta. - Torneo cittadino di 
1* categoria per l'anno 1942-XX, 
svoltosi a doppio girone presso il 
Dopolavoro Comunale. 


1° L. Nacciarone punti? sug 


Problema N. 1265 


G. MENTASTI - Busalla 
(Inedito) 


2° M. Albanese » 5x8 
3° L. Iannuzzi » 4 +8 
4° M. Lionetti » (3% » 8 
5° F. Ricchizzi » 0 »8 


Mitano. - Campionato cittadino 
di 3* categoria per l'anno 1943-XXI, 
svoltosi col sistema dei gironi eli: 
minatori e torneo finale fra | pri- 
mi classificati, presso il Dopolavo- 
ro Ambrosiano e Scacchistica Mi- 


lanese, dal 24 gennaio al 14 feb- 

braio 1942. Partecipanti 16. 

1° G. Subini punti 2 su 2 

2° G. Caputo » 1.2 

3° S. Lanza » 0»2 Il Bianto matta in 3 mosse 


CCCC. — Quattro diversi risultati. — Ecco una dimostra- 

Zione che nel Brige più che le carte contano gli uomini o 
meglio i temperamenti dei giocatori. 

In un grande torneo ha luogo Ja seguente mano che è 

| giocata in quattro diversi tavoli: 


Br RI G E 


E Sud che dà le carte ed apre la licitazione. 


considera un sogno il piccolo salm, salvo un aiuto sopran- 
naturale E l'aiuto soprannaturale Viene, poiché Sud prende 
al morto sol Re di cuori, e gioca una fiori, sperando che 
l'Asso sia in Est.-Est passa il 10, Sud passa il Re, e Ovest... 
non prende. Egli volle poi spiegare la gaffe con la conside- 
Fazione che comunque avrebbe sempre fatta la mano di fork 


( LUI 
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Tavolo N. 1. - Sud apre con 2 senz'attù. Ovest passa. Nord 
risponde con tre fiori. Est passa. Sud va a cinque fiori, di- 
chiarazione modesta, data l'enorme forza posseduta. Si svolge 
il gioco. Est esce con Dama di cuori che è presa del morto, 
Sud attacca gli attù e fa facilmente le cinque fiori. 

‘Tavolo N. 2. - Sud, che è del parere di aprire, potendo, 
sempre a colore, apre con 1 quadri. Ovest e Nord passano. 
Est dichiara un cuori. Sud fa un contro di chiamata. Nord 
dichiara 2 fiori e Sud lascia | due fiori, con somma gioia degli 
avversarii. 

‘Tavolo N. 3. - Sud apre con due senz'attù, Nord passa e jl 
Bioco muore con 2 senz'attù. Gli astanti osservano che Sud 
avrebbe potuto di colpo aprire con 3 senz'attù. Viene no- 
tata la troppa prudenza di Nord, ma considerata la nessuna 
consistenza delle fiori, e l'unica probabile rientrata del Re 
di cuori, nessuno osa dargli la croce addosso. 

“Tavolo N. 4. - È a questo tavolo che si svolge la mano sen- 
sazionale. Sud apre con 2 senz'attù. Anche qui Nord ri- 
sponde con 3 fiori, e Sud senz'altro balza a 6 senz'attù. 

Ovest inizia il gioco con una cuori. Sud vede il morto e 


e che frattanto teneva sotto controllo quel colore, e che inol- 
tre sembrava troncato ogni legame fra morto e dichiarante, 
Come si vede: speciose considerazioni prive di valore, 

(Guadagnata quella mano, Sua prende coraggio, rigioca fiori, 
libera così tutte le fiori del morto, entra al morto a mezzo 
del Fante di quadri \€ fa facilmente tutte le altre mani. 
Ecco la soluzione de) problema di licitazione proposto net 
mumero scorso: e 

Sud ha aperto con 1 
quadri. 

Che cosa deve dichiarare Nord che ha le seguenti carte? 

@ s107- W Anposs O — darne. 
Risposta: 3 cuori, forzando così per andare alla partita. 


Se del caso, in un successivo turno sarà opportuno dichia: 


rare a quadri, per annunziare Îl vuoto a quadri ed invitare 
allo slam. n 


picche. Ovest ha sovradichiarato 2 


D'AGO 


il 


CASA DI CURA 


SCIATICA 


ROMA - Via Pompeo Ma 
TELEFONO 35.823 


(Continuazione Notizie varie) 


* Gli annali del furto son pieni di trovate originali e nulla 
può sorprendere più un emerito questurino. Ma che dei ladri 
sì servano di una locomotiva per saccheggiare un pollaio, è 
invero una novità. Questo fatto ‘è» accaduto - ultimamente ra 
Maubeuge in Francia. Nel mezzo della notte il direttore di una 
cava di pietra udì d'improvviso lo sbuffare di una locomotiva 
che usciva dal deposito e si avviava allegramente sulle rotaie, 
senza che nessuno avesse impartito un tale ordine. Allarmato e 
sorpreso il direttore, in camicia da notte, prese a rincorrere la 
locomotiva, la quale, dopo un certo tragitto, andò a cozzare 
contro un treno merci e si fermò. Figurarsi lo stupore del di- 
rettore quando dovette constatare che a bordo della locomotiva 
non c'era nessuno. Che una locomotiva possa mettersi in moto 
da sola è cosa già avvenuta; ma che sia in grado di aprire la 
porta della rimessa è invero singolare! Così arzigogolando, ‘il 
direttore fece ritorno a casa. Ma qui una nuova sorpresa lo 
attendeva: il suo pollaio era stato durante la sua breve assenza 
saccheggiato ben bene e. neanche un pulcino si trovava più al 
suo posto. I ladri erano ricorsi allo strattagemma della locomo- 
tiva per allontanare il direttore dalle vicinanze del pollaio! 


* È stato stipulato a Berlino fra le primarie ditte tedesche 
Telefunken, Siemens e Halsko e Lorenz, da una parte, ed il 
dott. Domenico Mastini, inventore della « radiotelefonia automa- 
tica » dall'altra, un accordo per la cessione delle licenze della 
sua importante invenzione per il territorio del Grande Reich. 
Com'è noto, si tratta di un nuovo sistema che prolunga via radio 
la linea a filo di un qualsiasi abbonato alla rete telefonica ur- 
bana, svincolando così l'uso del telefono automatico dalla ne- 
cessità del filo. L'invenzione italiana, che ha suscitato in Ger- 
mania vivissimo interesse, ha immediate possibilità di applica- 
zione e prelude alla futura, suggestiva realizzazione del telefono 
in automobile e perfino del telefono tascabile! 


* I negozianti più cortesi che esistano al mondo sono senza 
dubbio quelli mongoli. Se un eventuale acquirente si ferma a 
contemplare le vetrine, allora il padrone del negozio compare 
ulla soglia ed a forza di inchini e di sorrisi invita il probabile 
cliente ad entrare nella sua « misera bottega ». Appena èntrato 
il negoziante lo prega di accomodarsi dinanzi ad una tavola bene 
imbandita, dove gli offre personalmente un buon piatto di ar- 
rosto di montone, dei dolciumi ed un po' di tè, Infine, durante 
il chilo, il negoziante si fa premura di raccontare al suo ospite 
ancora qualche amena barzelletta, che lo metta in allegria. Sol- 
tanto dopo tutte queste squisite attenzioni, s'incomincia a par- 
lare di affari ed il negoziante mostra al cliente la sua merce. 
Naturalmente, malgrado il pranzo e le barzellette, nessuno è 
obbligato a comperare. Non sarebbe il caso di consigliare al 
negozianti europei di seguire il luminoso esempio dei loro col- 
leghi mongoli? 


* Già i romani conoscevano la proprietà della ruggine d’in- 
taccare il ferro e Plinio la chiamò la meritata punizione del 
ferro per i suoi misfatti, la malattia a cui nemmeno l'acciaio più 
eletto può sottrarsi ed ‘a cui, col tempo, soggiace. E così, 2000 
anni or sono, i attribuì anche alla ruggine un potere curativo 
contro i mali originati dal ferro. Oggi tutti sappiamo che la 
tuggine non è altro che un idrato dì ossido di ferro, che cre- 
scendo continuamente per successiva ossidazione del ferro espo- 
sto all'atmosfera, lo rode e col tempo lo consuma totalmente. 
La lotta contro questo subdolo nemico del ferro costa annual- 
mente miliardi. Nei soli Stati Uniti si spendono ogni anno 10 mi- 
liardi di marchi per salvaguardare il patrimonio di ferro ed 
in Germania non se ne spendono certo! di meno, fatte le debite 
proporzioni. Basti pensare che la sola Reichsbahn fa ammontare 
le perdite subite ogni anno per operà della ruggine a 120 mi- 
lioni di marchi. La scienza non ha però disarmato di fronte a 
questo parassita e la guerra alla ruggine viene condotta ovunque 
energicamente con mezzi molto efficaci. Per ciò che concerne 
l'acciaio, va detto che alcune sorti di esso e precisamente gli 
acciai al nichel-cromo ed al cromo-tungsteno, sono immuni dalla 
ruggine, Il ferro viene generalmente protetto  dall'ossidazione 
sia con la cromatura, nichelatura o zincatura, sìa con la bron- 
zatura, la brunitura 0 la smaltatura. Quando questi procedimenti 
non sono applicabili si ricorre alle vernici o biacche protettive, 
tn campo questo dove l'industria tedesca dei colori sì sforza di 
migliorare continuamente i propri preparati, come è risultato 
con bella evidenza alle mostre che la Fiera di Lipsia ha sempre 
dedicato a questa fiorente attività industriale. Agli. esperimenti 
per il perfezionamento dei prodotti antiruggine concorrono an- 
che le Ferrovie del Reich, le Società di. Navigazione — che sono 
direttamente interessate alla lotta contro la ruggine — e l'in- 
dustria tedesca, in generale poiché il problema della conserva- 
zione del ferro interessa un po' tutti. Oggigiorno le vernici a 
base di olio di lino vengono. convenientemente sostituite dalle 
vernici «imprex »; ottime si sono pure dimostrate le verni- 
ci al piombo ed il minio al piombo. Naturalmente, il ferro 
prima della verniciatura protettiva va preparato (pulito) conve- 
nientemente.: La lotta contro la ruggine costa così milioni ma 
permette di risparmiare miliardi di materie prime insostituibili. 


ARTRITE - 


VENEZIA - 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


TIMBALLO ALLA VEGETARIANA. . Que- 
sto timballo, se bene eseguito, dimostra una 
volta di più come si ruò condire, profumare, 
rendere saporito ogni cibo usando soltanto 
vegetali. Naturalmente ci vuole l'aglio. Chi 
non osa affrontare... l'aglio dovrà rassegnar- 
si al mangiare... scipito nei giorni in cui non 
ha carne. 

Pestate dunque uno spicchio d'aglio. Fate 
dare un bollo a cinque 0 sei belle carote, a 
due gambi di sedano, ad un carciofo. Sgron- 
date questi legumi, avendo cura di tenerlì 
molto al dente. Tritateli finemente, mescola- 
tevi l'aglio pesto, due cipolle crude e tritate, 
e fate rosolare questa odorosa grazia di Dio 
in padella, con poco olio o burro. Intanto les- 
sate i vostri spaghetti e sgrondateli. Dispone- 
tene uno strato sul fondo, e tappezzate ie pa- 
reti (a spirale) di uno stampo liscio spalmato 
abbondantemente di olio o di burro, e cospar- 
so non meno abbondantemente di pane grat- 
tugiato. Nel «trito» vegetariano rompete due 
uova. Mettete il trito, a cucchiaiate, sugit 
strati dt spaghetti, alternandoli, Poi, stempe- 
rate uno o due dadi in una tazza di estratto 
di pomodoro, mettete sale e pepe, e versate 
questo sugo, poco per volta, sul timballo di 
spaghetti. Mettete al forno per 15-20 minuti 
circa, poi sformate sul piatto di portata e ser- 
vite caldissimo... e sentirete... che applausi! 


CONIGLIO AL VELLUTO, - Scuoiate un 
bel coniglio dopo averlo tenuto appeso in un 
luogo fresco per almeno 48 ore. Levate le 
zampe, la testa, il fegato e il cuore. Rosoiate 
(in un tegame poco fondo) un paio di cipolle 
affettate, in poco olio 0 burro. Come prendo- 
no colore, mettetevi il coniglio tutto intiero 
e bardato con una sottile fetta di lardo. Fate- 
lo colorire, e poi abbassate il fuoco, e me?- 
tete un mazzetto di odori, sale, pepe, ed un 
goccio di vino bianco. E fatelo arrostire così, 
né più né meno che se fosse un pollo. Intanu 
fate friggere cuore e fegato, e fate passare il 
fritto al setaccio aiutandovi con un poco di 
burro. Mettete, in un tegame, un altro picco- 
lissimo pezzetto di burro manipolato di feco- 
la. Irrorate con alcuni cucchiai di brodo (sia 
pure vegetale) facendone una salsetta... vera- 
mente di velluto, nella quale, poco per volta 
dovete stemperare il passato di fegato. Se la 
salsa fosse troppo densa, allungatela con quel- 
lo stesso brodo con cui avete incominciato a 
farla. Mettete anche sale, un pochino di pe- 
peroncino rosso, tiratela indietro dal fuoco 
ma sempre in caldo, e lì aggiungetevi due 
cucchiai di latte ed un tuorlo d'uovo. 

Cotto che sia il coniglio tagliatelo in sei 
pezzi netti, dividendolo in due lungo la spi- 
na dorsale, poi tagliando ogni metà di nuovo 
in due, oppure in tre pezzi. Ricomponetelo sul 
piatto di portata e poi velatelo tutto, spal- 
mandolo poco per volta con questa salsa de 
liziosa. Tutto ciò dev'essere fatto rapidamente 
ed al caldo... cioè in un angolo del fornello. 
Mandate in tavola accompagnato da un’insa- 
lata novella, BICE VISCONTI 

INTINGOLO e TAURUS indispensabili in ogni 
cucina. 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia) 
—tilichetta e Marca di fabbrica depositata —| 


Ridona mirabilmente 
chi il loro primitivo colore nero, ca. 
stano, biondo e ne conserva la morbl. 
dezza e l'apparenza della gioventì. 

Non macchia © merita di essere pre-| 
ferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di 
sua facile applicazione. 

Per posta: la bottiglia L. 15, 
bottiglie L. 50,— anticipate, 
di pi 


falnificazioni, esigere la pre- 


capelli bian. 


sal 
franco! 


1CO CHIMICO SOVRANO, (1-2), Ridona 
‘ed di mustacehi bianchi il primitivo colore biondo, 
nero perfetto, È di facile applicazione, ha profumo] 
Etadevole, è presenta grande convenienza perché dura circa sel 
VERA ACQUA € AFRICANA, (3, pe 

barba i capelli. = Per anticipate. 
Dirigorsi dal preparatore A Gransi, Chimico-Form,, Bresci 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.: G. Soffentini:. Costa: 
FIRENZE, ©. Pegnt e Fx NAPOLI, D. Lancellotti e Ci 
€ presso i rivenditori di articoli di profumerte di 

fitto le città d'Italia. 


“IMMACOLATA CONCEZIONE, 


COMM. MARIO SARTORI 


REUMATISMI 


Fondamenta S. Simeon Piccolo, 55: 
TELEFONO 22.946 


PER SENTITO DIRE 


Avete dato un'occhiata al calendario? To' il 21 marzo! Il 
giorno di San Benedetto: la primavera, che già da qualche 
tempo «brilla nell'aria e per li campi esulta », fa il suo in- 
gresso ufficiale. A parte tutto, è una gran bella stagione. 
Salutiamola: evviva la primavera! 

Le rondinelle sono ritornate, fedelissime alla tradizione, e 
‘ono corse diritte ai loro vecchi tetti. Che cosa avranno pen- 

to quelle che i vecchi tetti non hanno ritrovato nelle città 
devastate? Chi può dirlo? Nessuno ha mai saputo che cosa 
pensino, le rondini, delle vicende umane. Ma forse non pen- 
sano nulla e per questo sono felici. Forse non sanno nem= 
meno che quelle case appartengono, o appartenevano agli 
uomini e che uomini le hanno costruite e. altri uomini le 
hanno distrutte. Comunque quella di crearsi il nido sui tetti 
non è, quest'anno, un'idea felice; ma come si fa a farlo ca- 
pire alle rondini? Be', che Dio la mandi buona anche a loro! 

Ora un cronista serio dovrebbe mettersi al tavolino, sfo- 
gliare attentamente i giornali e scrivere la solita nota setti 
manale su quello che succede nel mondo. È una cosa triste. 

Ecco, io amo e invidio le rondini, perché esse hanno dav- 
vero il senso della primavera. E la primavera sanno gustar- 
sela: scorrazzano tutto il giorno per il cielo, fanno entrare 
nei loro polmoni piccolissimi più aria che possono. Gli uomi- 
ni, invece, che hanno dei polmoni così grandi e potrebbero 
bere tanta aria, si sono creati strani doveri e se ne stanno 
rannicchiati per la maggior parte nelle loro prigioni di pie- 
tra... No, voglio uscire e andarmi a leggere i giornali al 

‘arco. 


Eccomi. Permettete che scriva una poesia? 


Perché, con quest'odor di primavera, 
gli uomini non son tutti nei giardini 
e, solo, all'aria libera i bambini, 

le balie e i vecchi attendono la' sera? 


Perché non respirar quest'aria igienica? 
Per chi sì spreca questo cielo puro, 
questa magica coppa di bromuro 
sospesa sulla terra nevrastenica?... 


Ma dov'è mai la gente? Istupidita 
è negli uffici. a respirar la polvere 
delle. carte disutili, a risolvere 
le parole incrociate della vita... 


Leggo: « Distrutti trenta carri armati 
e ventotto velivoli nemici... ». 

Le rondinelle e i passeri, felici, 

nel cielo intreccian voli spensierati. 


Sono carini i passerotti: alcuni, 

i più audaci, si posan sui sedili, 
Non v'interessa, o passeri gentili, 

il discorso di Churchill ai Comuni? 


E non sapete ch’Eden è in America 

e svolge trattative delicate?... 

©Oh cari passerotti, che ignorate 

quello che accade sulla terra isterica... 


Adesso leggo che gli Stati Uniti 

dicon che Mosca è subdola e insincera.. 
Ma dolci nella luce della sera 

ridon dagli orti i mandorli fioriti. 


Leggo che Mosca un nuovo fronte invoca, 
ch'è in movimento il fronte tunisino... 

Ma lievi nel purissimo turchino 

le rondinelle intesson la carioca. 


Basta, non leggo più: guardo i monelli, 
le margherite, i cani, i miei vicini. 

Non penso a nulla più: come j bambini. 
Non penso a nulla più: come gli uccelli... 


come le donne... Al sole che le ‘ammalia 
vanno, le donne, e ognuna d’esse schiude 
un bianco luccichio di carni nude... 


Qui, se non fuggo, abbraccio... qualche balia! 


ROSSO GUIZZO 
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